
PERIODICO D’INFORMAZIONE DELLA 

4 anni

ANNO XL - GIUGNO  2025 - N. 706

Maria modello di speranza
Celebrata a Ragusa la XXXIII Giornata Sacerdotale Mariana

In primo piano

I Vescovi italiani 
incontrano Papa Leone 

Gabriella Chessari

Chiesa e Società

La giusta distanza 
dalle stelle

Emanuele Occhipinti

Diocesi

Una guida ragusana per le
Carmelitane missionarie 

Davide Bocchieri



IN PRIMO PIANO

3 I Vescovi incontrano Papa Leone XIV - di Gabriella Chessari
4 Maria modello di speranza - di Emanuele Occhipinti

GIUBILEO DIOCESI

6 «Chiamati per amare, amati per servire» - di Gabriella Chessari
7 Testimonianza e missione compiti del laico cristiano - di Vittorio Schininà
8 «Siate la luce del Mondo» - di Vincenzo Guastella
9 Vivere la gioia in famiglia  - dell’equipe dell’Ufficio  Famiglia

CHIESA

10 «Vi raccontiamo chi è padre Robert»  - a cura di Salvatore Burrometo
12  Fede, amore, pace e servizio - di Aurora Muriana

DIOCESI

14 Il messaggio del Vecovo Giuseppe ai maturandi
15 Una guida ragusana per le Carmelitane missionarie  - di Davide Bocchieri
16 «Siamo tutti reti di speranza» - di Elisabetta Ciancio
17 Vittoria si stringe attorno alle reliquie di Sant’Antonio - di Nadia D’Amato
18 BREVI DALLA DIOCESI
19 IV anniversario Ordinazione Episcopale mons. Giuseppe La Placa

OTTOXMILLE

20 C’è Tempo, un riferimentoper l’intera città di Ragusa

CHIESA e SOCIETÀ

22 Un nuovo patto educativo per crescere e sognare  - di Antonio La Monica
23 La giusta distanza dalle stelle - di Emanuele Occhipinti
24 Abitiamo insieme il digitale - di Daniel Felix Moraru
26 Una dottoressa per amica - di Carmela Blandino
27 La gioia della musica - di Agata Pisana
28 La voce della coscienza - di Doriano Vincenzo De Luca

ATTUALITÀ

30 La forza al posto del dialogo - di Vito Piruzza
31 Dovere e (buon) senso civico perfetti sconosciuti - di Maria Teresa Gallo
32 Integrazione o pregiudizio? - di Saro Distefano
33 «Prendiamoci cura della nostra città» - a cura di Emanuele Occhipini

IN LIBRERIA

34 La generazione ansiosa - di Angelo Schembari

Periodico iscritto

Reg. Trib. RG n.71 del 6.12.1977

ROC n. 8939

Direttore Responsabile
Mario Cascone

Condirettore
Alessandro Bongiorno

In redazione, segreteria e 
amministrazione 
Gabriella Chessari
Via Roma, 109 Ragusa
Tel. 0932646419
insieme@diocesidiragusa.it

Stampa
Nonsololibri srls
nonsololibrisrl@gmail.com

Impaginazione a cura di
Gabriella Chessari

Numero chiuso
23 giugno 2025

Presidente
Emanuele Occhipinti

Segreteria, amministrazione 
Gabriella Chessari
Tel. 0932646460
comunicazionisocialirg@gmail.com

Seguici sui social

www.diocesidiragusa.it

sommario

www.radiokaris.it



Per la prima volta dall’inizio
del suo pontificato, Papa
Leone XIV ha incontrato la

Conferenza Episcopale Italiana
(CEI) in un’udienza che si è svolta
in un clima di profonda comunione
ecclesiale e spirituale. All'incontro
ha preso parte anche il nostro Ve-
scovo, Mons. Giuseppe La Placa,
Nel suo intervento, Papa Leone
XIV ha messo al centro il tema
della pace, definendola non un’uto-
pia spirituale, ma un obiettivo con-
creto, da costruire giorno dopo
giorno attraverso scelte coraggiose
e percorsi di autentica umanità. Il
Pontefice ha invitato le diocesi a
promuovere un’educazione siste-
matica alla nonviolenza, incorag-
giando iniziative locali di

mediazione nei conflitti e progetti
di accoglienza che siano capaci di
“trasformare la paura dell’altro in
opportunità di incontro e frater-
nità”. Un appello forte, che inter-
pella l’intera comunità cristiana a
farsi costruttrice di ponti in un
tempo segnato da nuove e antiche
tensioni. Il discorso del Santo
Padre è stato un vero manifesto pa-
storale, articolato in diversi punti
chiave, che hanno toccato le sfide
cruciali della contemporaneità:
- Attenzione pastorale su pace e

dignità umana,
- Vigilanza su sfide come IA,

biotecnologie e social, che ri-
schiano di appiattire l’umano,
- Collaborazione leale con le au-

torità civili,

- Coraggio nel cammino sino-
dale: «Non abbiate timore di fare
scelte coraggiose».

Infine, l’invito più vibrante:
riaccendere lo slancio evangelizza-
tore, portando Cristo nelle vene
dell’umanità.

Il discorso integrale 

I Vescovi italiani incontrano
Papa Leone XIV
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di Gabriella Chessari



IVescovi e 300 sacerdoti delle
Chiese di Sicilia si sono ritro-
vati lo scorso 10 giugno a Ra-

gusa, nella chiesa di Maria SS.
Nunziata, per la 33esima Giornata
Sacerdotale Mariana, momento di
comunione e di rinnovamento spi-
rituale per il clero. Alla Giornata è
stato  presente il Cardinale Baldo
Reina, Vicario Generale per la
Diocesi di Roma, accolto con gioia
e gratitudine dal Presidente della
Conferenza episcopale siciliana,
monsignor Antonino Raspanti.
Il Vescovo delegato, monsignor

Guglielmo Giombanco e don
Paolo La Terra, segretario della

Commissione Presbiterale sici-
liana, hanno introdotto il tema
della Giornata “Maria, modello di
speranza”, un messaggio partico-
larmente attuale per sostenere il
cammino della comunità cristiana
in un tempo segnato da rilevanti
sfide pastorali e sociali. A guidare
la meditazione mattutina è stato
monsignor Giancarlo Bregantini,
arcivescovo emerito di Campo-
basso-Boiano, che ha proluso una
coinvolgente riflessione sulla Ver-
gine Maria come modello di spe-
ranza, empatia e vicinanza: «Maria
accoglie i discepoli smarriti dopo
l’Ascensione di Gesù. Anche lei –
ha detto Bregantini – nella sua
umanità, vive uno smarrimento si-
mile agli apostoli: è davanti ad una
realtà nuova. Come Maria, anche
noi siamo chiamati ad entrare in
empatia con le persone, a non
avere paura della vicinanza del do-
lore altrui». Citando don Pino Pu-
glisi, che amava definire i gruppi

del Vangelo col termine “cenacoli
del Vangelo”, monsignor Bregan-
tini ha continuato: «Maria sta sulla
porta di ogni cenacolo, segno di
consolazione, mentre lo Spirito
Santo è segno di trasformazione;
abbiamo bisogno di entrambi, con-
solazione e trasformazione, poiché
è quello che avviene nel cuore di
Maria. Lei ha concepito prima nel
cuore e poi nel grembo». Maria
modello per il presbitero: monsi-
gnor Bregantini lo ha sottolineato
con profonda semplicità; ciò che è
nel cuore di Maria è nel cuore di
ogni Pastore, di ogni Seminario, di
ogni presbitero: cooperare alla ri-
generazione degli uomini. Se que-
sta è la passione generatrice di
Maria, la rigenerazione degli uo-
mini è la missione pastorale di ogni
presbitero.
L’omelia del Cardinale Reina,

che ha presieduto l’Eucarestia, ha
trasportato idealmente i presenti
sulla strada da Nazaret verso la

Maria modello di speranza
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di Emanuele Occhipinti
Celebrata a Ragusa 

la Giornata sacerdotale 
mariana con i Vescovi e

300 sacerdoti 
delle Chiese di Sicilia. 

Le riflessioni di monsignor
Giancarlo Bregantini e del
cardinale Baldo Reina.



casa di Zaccaria, a fianco di Maria
che va a visitare Elisabetta, quasi a
captarne i pensieri: «L’annuncio
dell’Angelo capovolge la vita di
Maria. Lei, lungo il cammino, ri-
percorre mentalmente l’intera sto-
ria dell’azione di Dio. Non è
un’azione nostalgica, volta al pas-
sato, ma la consapevolezza che,
come Dio è stato al fianco del po-
polo d’Israele, ora è al suo fianco
e sta agendo nella sua vita». In bi-
lico tra le difficoltà e la fede, tra
l’evidenza di una storia complessa
e la certezza di un Dio presente,
Maria sceglie risolutamente la
strada della fiducia. Da questa con-
siderazione l’invito del Cardinale:
«dovremmo imparare da Maria che
Dio è capace di aprire nuove vie
anche quando sembra non esserci
alcuna possibilità; la pedagogia di
Dio è ben diversa da quella umana.
In un'epoca segnata da incertezze,
priva di pace e di un futuro chiaro,
siamo chiamati a collocarci sulla
strada che Dio ci indica, per quanto
possa apparire polverosa o imper-
via». Sull’esempio di Maria, che
non ha mai dubitato dell’agire di
Dio, nemmeno di fronte al Figlio
in croce, il celebrante ha esortato a

«fare nostro l’inno di lode della
Vergine: l'anima mia magnifica il
Signore. Non siamo qui per lamen-
tarci – ha sottolineato - ma per en-
trare in sintonia con Dio e
riconoscere che grandi cose ha
fatto in me e per mezzo di me l'On-
nipotente. Maria non si ferma; la
paura, la stanchezza, la delusione
non possono bloccare il cammino.
Impariamo ad amare la strada che
Dio ci chiama a percorrere e che
affida alle nostre fragili mani, una
strada che non prevede soste. Da
Maria impariamo a non allonta-
narci mai da questo cammino».
Tra le autorità presenti, il sindaco

di Ragusa, Giuseppe Cassì, ha ri-
volto un saluto di benvenuto ai Ve-
scovi ed ai sacerdoti: «Ragusa è
luogo di accoglienza e integra-
zione, promozione e inclusione –
ha detto – grazie alla rilevante pre-
senza di associazioni di volonta-
riato che coprono un vasto spettro
di attività e bisogni, nel quale la
Chiesa ragusana ha sempre assicu-
rato la sua presenza e svolto in
modo incisivo la sua azione, pasto-
rale e sociale». Ed il primo citta-
dino ha auspicato «che i nostri
territori possano conseguire nuovi

traguardi umani e religiosi, in una
speranza che – oltrepassando il suo
indubbio significato per la fede cri-
stiana – possa diventare ed essere
vissuta anche come un valore ci-
vile».
A chiusura della giornata, il sa-

luto di congedo di monsignor Giu-
seppe La Placa, Vescovo della
diocesi ospitante, il quale ha mani-
festato «gratitudine per esserci ri-
trovati uniti, pastori e presbiteri,
attorno a Maria, segno eloquente di
unità nel nostro sacerdozio».
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Sabato 14 giugno 2025 si è
svolto presso il Santuario
della Madonna di Gulfi, a

Chiaramonte Gulfi, il Giubileo dei
Familiari del Clero e degli Amici
del Seminario, un evento forte-
mente voluto dal Vescovo di Ra-
gusa, mons. Giuseppe La Placa,
per rafforzare il legame tra queste
due realtà e consolidare un cam-
mino condiviso nella Chiesa.
Un’occasione di comunione, pre-
ghiera e gratitudine per chi, con di-
screzione e dedizione, sostiene il
cammino delle vocazioni.
Oltre sessanta i partecipanti che

si sono ritrovati nel suggestivo
contesto del Santuario mariano.
Dopo una breve introduzione gui-
data da padre Giovanni Piccione, il
gruppo ha percorso in preghiera il
giardino del Santuario lungo la Via
Crucis, recitando il Rosario con
spirito di raccoglimento. Il cuore
della giornata è stata la celebra-
zione eucaristica, seguita da
un’agape fraterna, che ha rinsal-
dato i legami in un clima di gioia e
familiarità.
Durante l’omelia, il Vescovo ha

offerto una profonda riflessione sul
mistero della Santissima Trinità,
celebrato proprio in quella dome-
nica: «Il nostro sguardo si eleva al
mistero più alto della nostra fede:
il Dio uno e trino, Padre, Figlio e
Spirito Santo. Un mistero non da
risolvere, ma da contemplare e ac-
cogliere, perché è vita divina che ci
avvolge, ci chiama e ci trasforma».

Parole di riconoscenza sono state
rivolte ai Familiari del Clero e agli
Amici del Seminario: «Voi, con il
vostro amore, la vostra pazienza, la
vostra preghiera, partecipate a
quell’abbraccio trinitario che si in-
carna nella vita delle famiglie e
della comunità. La vostra presenza
è un dono insostituibile per la mis-
sione della Chiesa».
Il Vescovo ha sottolineato come

ogni vocazione trovi senso e soste-
gno nella comunione e nella corre-
sponsabilità ecclesiale: «La vostra
vocazione non nasce da un pro-
getto umano, ma da un atto
d’amore eterno: siete parte di quel
disegno divino che continua a ge-
nerare vita e speranza, collabo-
rando all’opera creatrice e
redentrice dello Spirito».
Ha poi ricordato che i seminaristi

di Ragusa vivono da un anno
l’esperienza formativa nel Semina-
rio Interdiocesano di Catania, in
una comunità ampia e diversifi-

cata, dove imparano che la verità si
vive prima di essere compresa: «Il
Seminario non è un meccanismo
formativo, ma un’opera dello Spi-
rito che plasma, corregge, consola
e sostiene».
Infine, ha affidato tutto il cam-

mino vocazionale all’intercessione
della Madonna di Gulfi, incorag-
giando tutti a perseverare: «Affi-
diamo alla sua materna
intercessione le nostre famiglie, i
nostri seminaristi e il nostro Semi-
nario, perché – a immagine della
Trinità – la nostra Chiesa cresca
ogni giorno nell’amore, nella co-
munione e nella missione».
L’incontro ha rinnovato la con-

sapevolezza di essere chiamati a
collaborare con Dio nell’opera
della salvezza, e ha rilanciato l’im-
pegno a camminare insieme, Fami-
liari del Clero e Amici del
Seminario, come testimoni del-
l’amore trinitario nella Chiesa e nel
mondo.

«Chiamati per amare, 
amati per servire»
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di Gabriella Chessari
I familiari del Clero 

e gli Amici del Seminario
insieme al Santuario di
Gulfi per celebrare 

il Giubileo Diocesano



L’occasione del Giubi-
leo riaccende con ur-
genza la questione

decisiva con cui la nostra epoca
sfida gli uomini che l’attraversano:
qual è il ruolo dei laici, qual è il
compito del laico cristiano, nel
mondo post-moderno?
Guardando all’esperienza della

Consulta delle Aggregazioni Lai-
cali di questi anni, ma forse non di-
versamente da quanto accade nel
mondo che ci circonda, ci sembra
che ci troviamo ad oscillare tra due
poli. Da un lato, la tentazione sem-
pre incombente di conformarci alla
mentalità dominante facendo no-
stre le parole, gli slogan, il modo di
concepire le persone e le cose che
il potere di turno ci sussurra, ri-
schiando però, così facendo, di
rendere la fede insipida e, dunque,
superflua. Dall’altro lato corriamo
il rischio di sognare una restaura-
zione di valori che, di per sé, non
sono stati capaci di resistere alle
sfide del tempo e che non possono
di certo essere imposti all’uomo di
oggi senza che le ragioni di quei
valori si incarnino in modo visibile
ed affascinante, a tal punto da av-
vincere di nuovo la sua libertà.
Nella confusione in cui noi tutti

rischiamo di perderci, nel fra-
stuono di informazioni e nel silen-
zio di significato, ancora una volta,
proprio mentre si spegne la voce di
Francesco e risuona quella di
Leone XIV, è la Chiesa ad incorag-
giarci a «non avere paura!».

Sappiamo bene come la paura
non sia vinta dal fatto che gon-
fiamo i muscoli, e nemmeno dal ri-
petersi di discorsi giusti e
irrilevanti. Come accade per i bam-
bini, la paura è sconfitta dall’im-
porsi di una Presenza amica. Cristo
presente qui ed ora che si rivela
«Signore del cosmo e della storia»
(GP II). La paura è vinta dalla
compagnia della Chiesa, corpo di
Cristo, che ci chiama e che ci invia.
Ci invia!
Perché il compito del laico nel

nostro tempo, il compito cioè di
ciascuno di noi è la testimonianza
o, detta in altro modo, la missione.
Occorrerà però aiutarci a ri-com-

prendere il significato profondo di
questa espressione così decisiva
della vita cristiana, così come
quello di altre parole antiche e
nuove quali fede, speranza o carità,
per strapparle alla banalità di ciò
che crediamo già di sapere e rigua-
dagnarle nella loro potenza attuale. 
La missione oggi non consiste

più, innanzitutto, nel recarsi eroico
di alcuni in terre lontane. La mis-
sione riguarda una Chiesa in uscita
– per riprendere un’altra felice
espressione di papa Francesco –
che trabocca dal sagrato della
chiesa in tutti gli ambienti in cui,
da laici, spendiamo la nostra vita,
dalla scuola, al luogo di lavoro,
dalla politica alla cultura ai luoghi
della solidarietà vissuta.
La nostra testimonianza va affer-

mata: Dio c’è e c’entra! La fede si
rivela pertinente alla vita e alle sue
esigenze, alle circostanze liete e
dolorose che la costituiscono. Oc-
corre testimoniare tale pertinenza
non attraverso discorsi o pretese

coerenze morali, bensì attraverso
dei volti lieti la cui ragione, espli-
citamente detta o implicitamente
affermata, è Cristo. 
Ma soprattutto, la nostra testimo-

nianza si esprime attraverso quella
cosa impossibile agli uomini che è
l’unità. Quell’unità sinodale che, in
quest’epoca di tremendi conflitti, è
Profezia di Pace e inizio reale di un
mondo nuovo.
Il contenuto della parola “mis-

sione”, il contenuto del compito
del laico oggi, resta tutto da sco-
prire. Esso non è lo svolgimento di
un programma, ma un’avventura di
significato e di bellezza da conqui-
stare. Si chiama “educazione”. È la
seconda parola-chiave del nostro
compito. Al nostro Vescovo chie-
diamo di esserci amico, compagno
e maestro in questa avventura che
è l’annuncio della Buona Notizia
che il mondo attende.

Testimonianza e missione
compiti del laico cristiano
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di Vittorio Schininà

Giubileo delle 
Aggregazioni Laicali. 
Presenza, servizio e 

testimonianza offerte alla
Chiesa di Ragusa



Èstato un appuntamento at-
teso e vissuto con intensità
quello del Giubileo dei Gio-

vani della diocesi di Ragusa – or-
ganizzato dal Servizio di Pastorale
Giovanile – che ha riunito, dome-
nica 1 giugno, centinaia di ragazzi
e ragazze in un clima di gioia, fede
e condivisione. Un evento che ha
segnato non solo un passaggio sim-
bolico attraverso la Porta Giubi-
lare, ma anche un vero e proprio
pellegrinaggio interiore per tanti
giovani in cerca di senso, di rela-
zioni autentiche e di speranza.
La giornata è iniziata in piazza

Cappuccini, dove i giovani sono
stati accolti da un momento fe-
stoso. L’atmosfera gioiosa ha scal-
dato i cuori e preparato il terreno
per il pellegrinaggio guidato dal
Vescovo monsignor Giuseppe La
Placa che ha accompagnato i gio-
vani verso la Cattedrale di San
Giovanni Battista. Giunti davanti
alla Porta Giubilare della Catte-
drale, il Vescovo ha guidato con
intensità il momento del rinnovo
delle promesse battesimali, rilan-
ciando l’invito a vivere da figli

della luce, con coraggio e respon-
sabilità. Terminato questo primo
momento, i partecipanti hanno rag-
giunto piazza San Giovanni, dove
erano stati allestiti diversi stand,
animati dalle realtà pastorali della
diocesi: lo stand del lavoro con la
Fondazione San Giovanni e il Pro-
getto Policoro; lo stand vocazio-
nale con la presenza del seminario,
la pastorale familiare e le Suore del
Sacro Cuore di Ragusa; lo stand
missionario con la pastorale mis-
sionaria e uno stand dedicato alla
cura del creato con il progetto del
Giardino interattivo “Orto dei Cap-
puccini” di Vittoria. I giovani
hanno potuto interagire, porre do-
mande, lasciarsi interrogare dalle
testimonianze di chi, nella Chiesa,
costruisce ogni giorno percorsi di
servizio e discernimento. Nel cuore
della mattinata, ci siamo spostati
nella chiesa della Badia per ascol-
tare la catechesi di don Alberto
Lardiello, giovane presbitero della
diocesi di Acerenza, attualmente
dottorando a Roma. Il titolo della
sua riflessione – “Sperare senza
vergogna” – ha toccato corde pro-

fonde. Don Alberto ha parlato con
un linguaggio diretto, autentico, vi-
cino alle domande che abitano il
cuore dei giovani. La sua parola ha
acceso il dialogo. Un segno bello
di una comunità giovanile viva, cu-
riosa, desiderosa di mettersi in
cammino. La giornata si è conclusa
con la celebrazione della santa
messa, presieduta dal Vescovo
Giuseppe, che ha suggellato questo
Giubileo come tempo di grazia, di
riconciliazione e di rilancio missio-
nario.
Quello vissuto il primo giugno

non è stato solo un evento, ma un
seme piantato nella terra buona dei
cuori dei nostri giovani. Un invito
a non avere paura di vivere da cri-
stiani nel mondo di oggi, con lo
sguardo fisso su Cristo e i piedi
ben piantati nella storia. «Siate
luce nel mondo!», ci ha detto il Ve-
scovo. Ed è con questa luce negli
occhi che i giovani della nostra
diocesi tornano alle loro comunità,
pronti a testimoniare che la spe-
ranza cristiana non è illusione, ma
promessa viva che cambia la vita.

«Siate la luce del Mondo»
Celebrato in Cattedrale il Giubileo dei giovani

insieme    8 GIUBILEO DIOCESANO

di Vincenzo Guastella



Durante il weekend 31 mag-
gio - 2 giugno si è svolto a
Roma il Giubileo delle fa-

miglie, dei bambini, dei nonni e
degli anziani.
Anche la nostra diocesi di Ra-

gusa è stata presente con un gruppo
di 30 famiglie salesiane di Ragusa,
accompagnate dal loro parroco don
Pippo Fallico, e un gruppo di geni-
tori e bambini della scuola delle
suore del Sacro Cuore “Divina
Provvidenza” di Vittoria, accom-
pagnate dalla direttrice Suor Mara. 

Dopo il passaggio della Porta
Santa, genitori e figli hanno parte-
cipato presso la Chiesa SS. Trinità
dei Monti all’incontro “Vivere la
gioia in famiglia, seguendo l’esem-
pio della famiglia Martin”, previsto
dal programma nella sezione “Dia-
loghi con la città”. 
A seguire sono stati previsti un

concerto, degli spettacoli e dei gio-
chi per bambini. Le famiglie hanno
avuto anche l’occasione di vene-
rare le reliquie di Santa Teresa di
Lisieux e dei coniugi Martin.
Il programma è stato arricchito

dalla visita alla tomba di Papa
Francesco e domenica 1 giugno
dall’appuntamento in piazza San
Pietro per la tanto attesa santa
messa presieduta dal Santo Padre.
I coniugi Delizia e Nicandro Prete,

direttori dell'ufficio diocesano per
la pastorale della famiglia, espri-
mono così la loro gioia per questo
momento di grazia vissuto in cam-
mino con le altre famiglie del
mondo: «Ci è dispiaciuto non es-
sere stati lì presenti, abbiamo ac-
compagnato con le nostre
preghiere le famiglie ragusane che,
come pellegrini di speranza e
membra dell'unico corpo che è la
Chiesa, si sono uniti in comunione
al cammino di tante altre fami-
glie!». 
L’equipe dello stesso ufficio ag-

giunge: «Dopo l’estate vivremo il
nostro giubileo diocesano della fa-
miglia, nonché il 19 ottobre il con-
sueto pellegrinaggio delle famiglie
di metropolia che quest’anno si
svolge a Siracusa».

Vivere la gioia in famiglia
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dell’equipe dell’Ufficio  Famiglia
Trenta famiglie 

e i genitori e i bambini
della scuola 

“Divina Provvidenza” 
di Vittoria 

al Giubileo celebrato 
a Roma



Silvana Cardenas Rojas, della
Diocesi di Chiclayo, ha co-
nosciuto l’attuale Leone

XIV durante il periodo che il Papa
trascorse nella missione in Perù. In
questa intervista aiuta anche noi a
conoscerlo meglio.
«Sono Silvana Cárdenas Rojas,

faccio parte – si presenta – di una
comunità ignaziana. Tempo fa ho
fatto parte di una Comunità di Vita
Cristiana chiamata CVX Emaús.
Mi descrivo come una persona
tranquilla, tenera ed empatica».

Quale è il tuo ruolo nella chiesa
in Chiclayo?
«Attualmente faccio parte di

un’équipe di laici che si è formata
per offrire e accompagnare gli

esercizi spirituali. Inoltre, sto se-
guendo un corso di specializza-
zione in accompagnamento
spirituale. Faccio anche parte del
coro della Parrocchia Nuestra Se-
ñora de la Consolación, e nelle ce-
lebrazioni più importanti della
Diocesi collaboro con il coro della
Cattedrale. Durante il mio tempo
nella comunità CVX, ho vissuto un
periodo di grande apprendimento.
Lì ho fatto il mio primo esercizio
spirituale e sono stata molto ac-
compagnata e accolta dai membri
della mia comunità. Sono arrivata
anche ad essere la coordinatrice, un
lavoro impegnativo ma molto gra-
tificante, che ha riempito il mio
cuore».

Come è composta la diocesi di
Chiclayo? 
«Ho solo alcune informazioni: la

diocesi è composta da molti sacer-
doti diocesani e dalle parrocchie
dei diversi distretti di Chiclayo.
Organizzano le celebrazioni più si-
gnificative della città e delle par-
rocchie unite. Tengono assemblee
per riunirsi e cercare sempre
l’unità e la condivisione delle ri-
sorse importanti per l’evangelizza-
zione. È una diocesi molto gioiosa,
fervente, fedele, unita, solidale e
impegnata».

Quale è la situazione giovanile in
Perù, quali difficoltà hanno i gio-
vani? 
«Attualmente i giovani sono

molto aperti alla partecipazione,

ma sono anche influenzati dalle
storie personali che ciascuno porta
con sé. Queste storie a volte li av-
vicinano alla Chiesa, ma altre volte
li allontanano. La tecnologia gioca
un ruolo importante, essendo
un’arma a doppio taglio: può di-
strarli oppure essere utilizzata per
l’evangelizzazione e attività pro-
duttive. Penso che molti giovani
portino dentro di sé le ferite di una
generazione in cui spesso non sono
stati cresciuti dai genitori, ma dai
nonni o da altre persone, poiché i
genitori lavoravano e non si dedi-
cavano a loro. Questo ha dei pro e
dei contro nel comportamento gio-
vanile, ma quando entrano in con-
tatto con la Chiesa, possono
guarire la loro storia e trovare mo-
tivazione per crescere in molti
aspetti».

Quando hai conosciuto Robert
Prevost? 
«Ho avuto l’opportunità di cono-

scere Robert Prevost quando fa-
cevo parte della comunità CVX.
Frequentava la casa di ritiri per al-
cune messe significative e incontri.
Ricordo di aver partecipato a una
conferenza su Oscar Romero. Ri-
cordo anche la sua presenza impor-
tante in una marcia per il pianeta
(sul tema della cura della casa co-
mune), che ho contribuito a orga-
nizzare e che si è svolta per le
principali vie di Chiclayo».

Quale era il suo rapporto con la
gente e con i giovani? 

Dalla Diocesi di Chiclayo
«Vi raccontiamo chi è 
il nostro padre Robert»
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a cura di Salvatore Burrometo



«Il suo rapporto con i giovani era
molto stretto. Cercava anche
l’unità dei gruppi giovanili a Chi-
clayo. Grazie a questo, ho potuto
uscire dalla mia comunità e rappre-
sentarla, in quanto per un periodo
sono stata coordinatrice della rete
giovanile. Partecipavo a riunioni
della pastorale giovanile con tanti
giovani provenienti da diverse par-
rocchie e comunità, e mi sono ar-
ricchita grazie ai loro diversi
carismi, condividendo a mia volta
la spiritualità ignaziana. È un ri-
cordo molto bello di unità nella di-
versità dei carismi.
Robert desiderava che i giovani

avessero un ruolo importante
anche nelle decisioni prese nei
consigli, dove solitamente parteci-
pavano solo i parroci».

Raccontami un episodio che ti ha
colpito di lui 
«Ricordo l’aneddoto della mar-

cia per il pianeta: un gruppo della

casa di ritiri, insieme al sacerdote
gesuita Juan Sima SJ (che riposi in
pace), organizzò questa grande
marcia per la cura del pianeta. Fu
un’iniziativa importante, e proprio
all’inizio della marcia, Robert si
presentò e si avvicinò per pren-
derne parte, dandoci il suo soste-
gno e dicendoci che stavamo
facendo bene. Per me fu qualcosa
di molto significativo, che mi
riempì di gioia e di entusiasmo. Un
vescovo molto vicino al suo
gregge».

Ti aspettavi che potesse diven-
tare Papa?
«Quando terminò il suo servizio

episcopale perché fu chiamato a
Roma dal Papa, mi venne da pen-
sare se stesse salendo nella gerar-
chia, anche se fu solo un pensiero.
Poi, quando si avvicinavano le vo-
tazioni per il conclave, pensavo a
lui, che era a capo di una congre-
gazione importante, e dentro di me
speravo che potesse diventare
Papa. Ne parlai anche con
un’amica, come un desiderio in-
terno».

Quale è stata la reazione dei Chi-
clayo quando ha appreso la noti-
zia? E la tua? 
«Siamo stati molto emozionati,

davvero felici che ci abbia menzio-

nato in modo così specifico. Io ero
sotto shock, dissi: “Non ci posso
credere!”. Era qualcosa che avevo
sentito dentro di me, e poi, ve-
dendo le sue lacrime e il suo saluto,
mi commossi fino alle lacrime. I
miei genitori mi chiamarono molto
contenti, e con mia madre piansi
anch’io. Le dissi che Padre Juan
Sima, che riposi in pace, suo com-
patriota di Chicago (anche lui sta-
tunitense, ma da molti anni in
Perù), lo aveva sicuramente aiu-
tato. Per me Juan è stato un padre
spirituale. Sapere che Robert è di-
ventato Papa mi ha profondamente
toccato».

Questa periferia del mondo è nel
cuore del Papa per la sua storia, lo
ha formato come vescovo tra la
gente, cosa ti aspetti da questo pon-
tificato?
«Spero che continui sulla linea di

Papa Francesco, e questo mi dà
anche gioia: sapere che il cammino
proseguirà. Mi auguro che la nostra
Chiesa continui a camminare in-
sieme nella sinodalità, nella giusti-
zia e nella carità verso i più
vulnerabili, i migranti, nel soste-
gno ai giovani, e che sia una
Chiesa “in uscita”, che raggiunge
le periferie, che sente e si fa empa-
tica con i popoli e gli esseri che
soffrono».
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Nomi vari (che dicono
tutto), carismi diversi,
spiritualità forti che rap-

presentano modi comple mentali
di vivere il Vangelo e che si confi-
gurano come dono prezioso per la
Chiesa.
«Voi, padovani, avete un grande

Santo ma non è solamente vostro.
[…] Sant’Antonio è il santo di
tutto il mondo». Con queste pa-
role, Papa Leone XIII nel 1980 si
rivolse a un gruppo di fedeli pado-
vani accompagnati in udienza pri-
vata dal sacerdote locale don
Antonio Locatelli, fondatore pochi
anni più tardi dell’Associazione
Universale di Sant’Antonio.
Il santo francescano fu predica-

tore e luminoso teologo (per que-
sto proclamato Dottore della
Chiesa), uomo e frate dedito alla
carità.
Scriveva papa Benedetto XVI:

«Antonio, alla scuola di France-
sco, mette sempre Cristo al centro

della vita e del pensiero, del-
l’azione e della predicazione. È
questo un altro tratto tipico della
teologia francescana: il cristocen-
trismo» che invita a contemplare
«i misteri dell’umanità del Si-
gnore».
Il santo di Lisbona – così chia-

mato per via del luogo che diede
ad Antonio i natali – ebbe la voca-
zione e la prima appartenenza re-
ligiosa nell’odierna capitale del
Portogallo e a Coimbra (città un
tempo capitale della patria del ge-
nere musicale popolare fado). Il
Dna agostiniano accomuna san-
t’Antonio al neoeletto pontefice.
Entrambi – chi indirettamente, chi
per scelta – hanno seguito le orme
di sant’Agostino. 
Antonio infatti a Coimbra fu Ca-

nonico regolare della Santa Croce,
ordine religioso che adottò la re-
gola agostiniana. La storia, come
sappiamo, ha poi scritto un per-
corso religioso differente per il

santo taumaturgo.
Antonio e Leone XIV, entrambi

missionari: il primo (definito
“martello degli eretici”), impe-
gnato in varie missioni per via del-
l’incessante predicazione, il
secondo in Perù per oltre ven-
t’anni.
Francesco, il pontefice predeces-

sore di Leone XIV, unito al santo
di Assisi nella scelta del nome,
ambedue accomunati da umiltà e
meraviglia per il Creato, è legato
al santo padovano dall’amore per
gli ultimi. 
La spiritualità ignaziana che

contraddistingue il compianto
pontefice, ovvero quella propria
dei gesuiti (quindi pienamente de-
dicata a divulgazione del Vangelo,
servizio ai bisognosi e insegna-
mento), può essere associata a san-
t’Antonio per l’aspetto della
predicazione evangelica. 
Volendo tracciare altri paralleli-

smi, il nome Leone assunto da
papa Prevost coincide con quello
del frate fedelissimo compagno
del Poverello, sepolto vicino alla
tomba di san Francesco nella
cripta della Basilica di Assisi.

Fede, amore, pace e servizio
e quei giganti della Chiesa 
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di Aurora Muriana

Santi e papi 
uniti dallo stesso spirito: 

carismi, vocazioni e 
storie diverse convergono 
in un’unica testimonianza 

di fede, servizio 
e amore per il Vangelo.



Prevost, primo papa americano,
ha scelto il proprio nome dopo
l’elezione sul soglio di Pietro rifa-
cendosi soprattutto al su citato
papa Leone XIII, attento alla que-
stione sociale nell’ambito della se-
conda rivoluzione industriale.
Ulteriore esempio di attenzione al
bene comune.
Santa Rita, monaca innestata

nella spiritualità agostiniana, fu
donna di carattere mite (esatta-
mente opposto a quello scontroso,
impulsivo e violento del marito),
forte al punto da pregare per la
morte dei suoi due figli affinché
restassero in grazia di Dio, evi-
tando commettessero peccato mor-
tale vendicando l’assassinio del
padre.
Quest’anno si è vissuta a Cascia

e nei numerosi luoghi del mondo
particolarmente devoti alla Santa
la prima festa sotto la guida ponti-

ficale del primo papa agostiniano.
Esplosione di gioia, amplificata
dai saluti del pontefice, giunti nella
città cuore dei festeggiamenti per
voce del priore generale dell’Or-
dine di Sant’Agostino.
Durante la vita monacale (desi-

derata fin dalla giovinezza ma ab-
bracciata dopo la morte della sua
famiglia), Rita usciva dal mona-
stero per mettersi al servizio di po-
veri e ammalati di Cascia. 
Aspetto comune con lo spirito di

servizio dei pontefici precedente-
mente menzionati e del santo pa-
dovano.
Lei, una donna messa ideal-

mente a confronto con gli uomini
nominati prima, realmente con
quelli del suo tempo. 
Come il papa dell’enciclica

Rerum novarum – colui che, tra
l’altro, ha canonizzato la Santa nel
1900 –, affronta pure lei una “que-
stione sociale”, seppur in termini
differenti. 
Lei è stata esempio vivo di pace

e di perdono in un’epoca segnata
da conflitti e violenza. Una sorta di
servizio agli altri, inteso in senso
sociologico nel voler migliorare i
rapporti della società di allora
nell’ottica dei sani valori di vita e
di fede. Antonio, pellegrino sulle
strade del mondo.

Rita, la santa dell’impossibile.
I santi Antonio e Francesco (che

si incontrarono nel 1221) da un
lato, Rita dall’altro: tutti santi po-
polari, separati da due secoli. Lon-
tani nel tempo, lontanissimi dai
papi contemporanei.
I pontefici Francesco e Leone –

trombe di pace – con il secondo ri-
chiamato a Roma dal primo per es-
sere a capo del Dicastero per i
vescovi, incrociatisi varie volte e
incontratisi da allora ogni sabato
mattina per discutere di questioni
episcopali. 
Tanti i punti di contatto tra le fi-

gure protagoniste del presente ar-
ticolo (tra cui la vita condivisa in
fraternità), unico il filo che li lega:
quello della fede, dell’amore, dello
spirito di servizio e della pace.
Lo stesso che dovrebbe condurre

le vite di ogni fedele per il proprio
bene e per quello della società!
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Un filo invisibile 
tra epoche e vocazioni: 
dall’umiltà francescana
alla forza agostiniana, 

la santità diventa 
esempio vivo di 

impegno sociale e 
testimonianza cristiana.

Sant’Antonio, Santa Rita
e i pontefici 

del nostro tempo: 
percorsi spirituali distinti
ma complementari, legati
dal desiderio di pace e at-

tenzione agli ultimi.



Carissime ragazze, carissimi
ragazzi, mentre vi prepa-
rate ad affrontare gli esami

di Stato, desidero farvi giungere
tutta la mia vicinanza, il mio af-
fetto e, soprattutto, la mia pre-
ghiera.

So bene che questi giorni sono
carichi di emozioni intense e con-
trastanti: l’attesa e la stanchezza,
l’entusiasmo per ciò che vi attende
e il timore di non essere all’altezza.
È del tutto normale. Ma proprio nei
momenti decisivi della vita, vale la
pena fermarsi, fare silenzio dentro
di sé e affidarsi al Signore.

Lui non vi risparmierà la fatica,
ma vi donerà la forza per affron-
tarla; non toglierà le domande, ma
vi accompagnerà verso risposte au-
tentiche; non eliminerà le scelte,
ma vi guiderà a viverle con libertà
e verità.

Non siete soli. Anche se ciascuno
percorre questo tratto di strada con
la propria storia e le proprie inquie-
tudini, sappiate che una comunità
vi è accanto, vi sostiene e prega per
voi. E soprattutto, Dio cammina
con voi: è luce che illumina i passi,
forza nei momenti di fatica, spe-
ranza che non delude.

A voi, che siete alle soglie di
nuove avventure – l’università, il
lavoro, le grandi decisioni della
vita – auguro di crescere non solo
nei risultati, ma nella profondità
della vita: diventare capaci di
amare davvero, di assumervi re-
sponsabilità, di coltivare sogni co-

raggiosi, di non smarrire mai la
speranza. 
Non temete il futuro. Abbiate

piuttosto il coraggio di sognarlo
grande, e la libertà di scegliere ciò
che è buono e vero.

Il mondo ha bisogno di voi: della
vostra freschezza, della vostra in-
telligenza, della vostra libertà. Ab-
biate il coraggio di diventare adulti
secondo il cuore di Dio: persone
autentiche, generose, libere, capaci
di costruire insieme un futuro più
umano e più giusto.

Affidatevi al Signore. Lasciate
che sia Lui a guidarvi.

E ricordate sempre: la vera ma-
turità non si misura solo nei voti,
ma si rivela nel cuore, nella capa-
cità di amare, nella responsabilità
verso il mondo e verso gli altri.

Con affetto e stima, vi benedico.

«Affidatevi al Signore.
Lasciate che sia Lui a guidarvi»
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di mons. Giuseppe La Placa, Vescovo

Il messaggio che il 
vescovo di Ragusa,

monsignor Giuseppe La
Placa ha voluto inviare a
tutte le ragazze e a tutti i

ragazzi che stanno 
affrontando 

gli esami di maturità



Suor Monica Muccio, origi-
naria di Ragusa, è stata rie-
letta Superiora della

Provincia “Maria Madre del Car-
melo” dal XIII Capitolo Provin-
ciale delle Suore Carmelitane
Missionarie di Santa Teresa del
Bambino Gesù. La Provincia com-
prende le Comunità di Italia, Malta
e Romania. L’elezione è avvenuta
nei giorni scorsi a Focene (Roma),
alla presenza della Superiora Ge-
nerale, suor Lilian Kapongo. Il Ca-
pitolo è stato moderato da don
Marco Vitale. 
Nel Consiglio provinciale sono

state elette anche due suore della
Comunità di Marina di Acate, im-
pegnate in favore dei migranti e di
chi vive nella Fascia Trasformata:
suor Cristina Budau Rosu e suor
Valeria La Ciacera. Completano il
consiglio suor Emma Vernuccio
(originaria di Modica come suor
Valeria) e suor Angela Elefante,
che ricopre il ruolo di vicaria.
La Congregazione delle Suore

Carmelitane Missionarie di Santa
Teresa del Bambino Gesù nacque
dal comune desiderio di far rifio-
rire il Carmelo in un orizzonte pie-
namente missionario. Fondata
dalla beata Maria Crocifissa Curcio
di Ispica e da padre Lorenzo van
den Eerenbeemt, basa la propria
vita su un carisma di preghiera, ca-
rità e missione apostolica per i più
poveri. 
La Congregazione è presente in

diversi Paesi nel mondo: dalla Tan-
zania al Brasile, dalle Filippine al
Vietnam. 
La Provincia italiana include

anche Malta, dove le suore operano

con tre Comunità, e la Romania,
con una Comunità a Valea Seaca
(Bacau). In provincia di Ragusa,
oltre a Marina di Acate, è presente
una Comunità a Modica, dove c’è
anche una comunità alloggio per
ragazze. 
Da Roma, con il progetto “L'Oro

e i gabbiani” che garantisce pasti e
ascolto ai senzatetto di San Pietro,
a San Giovanni a Teduccio con la
“Carovana degli Scugnizzi” per
bambini e ragazzi di un quartiere
difficile di Napoli, le suore – colla-
borate dai laici – rispondono all’in-
vito di Papa Francesco ad andare
verso le periferie esistenziali per
portare a tutti un segno dell’amore
di Dio.
In Romania, l’Oratorio e le

azioni per i più poveri e per gli an-

ziani rimasti soli dopo l’emigra-
zione dei figli animano la vita della
Comunità. A Malta, le suore sono
impegnate con la comunità filip-
pina e altre comunità che vivono
nell’Isola dei Cavalieri in attività di
formazione e di fraternità missio-
naria. 
Le suore operano anche nel

campo educativo, con case fami-
glia e comunità alloggio, e in
quello della formazione, con
scuole dell’infanzia e primarie. 
Un mosaico di presenze che te-

stimonia come il carisma nato dal-
l'intuizione della beata Maria
Crocifissa Curcio e di padre Lo-
renzo van den Eerenbeemt continui
a dare frutti concreti nelle realtà in
cui le suore carmelitane missiona-
rie si trovano. 

Una guida ragusana per le
Carmelitane missionarie 
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di Davide Bocchieri

Da sinistra: suor Cristina Budau Rosu, suor Angela Elefante, 
suor Monica Muccio, suor Lilian Kapongo, suor Emma Vernuccio,

suor Valeria La Ciacera



“Cala le reti” è l’invito
che Gesù rivolge a
Pietro nel brano tratto

dal Vangelo di Luca (5,4). È il me-
desimo invito che ha guidato l’in-
contro di venerdì 13 maggio
svoltosi nel saloncino della parroc-
chia Madonna delle Lacrime in
Vittoria. Una serata all’insegna
della riflessione e della condivi-
sione che ha visto la presenza di
Dalila Ardito, biologa marina e
consigliere nazionale del settore
adulti di Azione Cattolica. Questo
appuntamento era inserito all’in-
terno del percorso annuale di for-
mazione ideato per i genitori dei
ragazzi dell’Acr ed esteso anche
agli adulti della comunità. 
La parte centrale della serata è

stata rappresentata dalla testimo-

nianza forte e toccante di Dalila
che da anni svolge servizio di vo-
lontariato nel salvataggio di mi-
granti nel Mediterraneo.
I presenti hanno ascoltato storie

di disperazione, ma anche di corag-
gio e desiderio di vita, esperienze
capaci di scuotere le coscienze e
aprire gli occhi sulle tragedie del
nostro tempo: ad esempio donne
incinte che, per affrontare il viag-
gio, portano con sé l’essenziale
ossia bottiglie d’acqua e colori per
i loro bambini, o padri che pur di
sottrarre la propria famiglia agli or-
rori ripetuti nel paese d’origine,
scelgono il mare, con tutti i rischi
che questo comporta.
Il racconto, accompagnato dalle

immagini di naufragi e salvataggi,
ha sottolineato la consapevolezza
profonda che essere “reti di spe-
ranza” (titolo scelto per la serata)
non sia qualcosa di lontano o riser-
vato a pochi. È una vocazione che
appartiene a ciascuno, nella piccola
quotidianità. Accogliere, ascoltare,

offrire tempo e presenza sono gesti
semplici, ma capaci di salvare. 
Tutti possiamo rispondere all’in-

vito di “calare le reti” nonostante
le fatiche, le resistenze, i dubbi.
Dopo l’invocazione allo Spirito

Santo, tutti i partecipanti sono stati
invitati a rispondere in forma ano-
nima a due domande: “Nel mio
quotidiano mi riconosco rete di
speranza?” e “Mi è capitato di sen-
tire il bisogno di essere salvato?”.
Tutti, prima o poi, siamo in cerca
di una rete che ci accolga, ci so-
stenga, ci salvi. 
È stato un momento di introspe-

zione che ha messo in luce la ne-
cessità di aiuto e salvezza e
l’opportunità di essere strumento
di speranza per l’altro.
La serata si è conclusa con un

gesto simbolico: ciascuno ha pe-
scato un biglietto contenente la ri-
flessione scritta da un altro
costruendo così una vera e propria
rete di relazioni, di fiducia, di affi-
damento reciproco. Un modo per
dire che siamo tutti parte di
un’unica rete, chiamati a sostenerci
e a camminare insieme.
La partecipazione attenta e coin-

volta degli adulti ha confermato il
valore di questi appuntamenti, vo-
luti dal consiglio parrocchiale di
Azione Cattolica per offrire occa-
sioni di crescita personale e spiri-
tuale, seminando spunti che
possano germogliare nel vissuto
quotidiano.
«Siamo tutti reti di speranza per-

ché sperare ci rende capaci di un
oltre, di sconfinare. Per questo vive
chi spera, perché sperando, si ha la
certezza di essere per qualcuno!»

«Siamo tutti 
reti di speranza»

insieme    16 DIOCESI

di Elisabetta Ciancio

Dalila Ardito, consigliera
nazionale del settore

adulti di Azione Cattolica,
alla parrocchia Madonna
delle Lacrime di Vittoria



Le reliquie di Sant’Antonio
saranno nuovamente a Vit-
toria il prossimo 15 feb-

braio. L’annuncio è stato dato al
termine della solenne celebrazione
eucaristica di domenica 15 giugno,
presieduta padre Giovanni Milani,
ofm conventuale, e dal parroco di
Santa Maria Maddalena, don Sal-
vatore Mallemi   
Per i festeggiamenti di que-

st’anno, le reliquie sono arrivate a
Vittoria lo scorso 12 giugno e,
dopo la celebrazione della santa
messa nella chiesa del S. Cuore,
sono state portate in pellegrinaggio
fino alla chiesa di Sant’Antonio.
Domenica 15 giugno, invece, la
processione del venerato simulacro
e del busto per le vie della città.
Dato il poco tempo a disposizione,
non è stato possibile visitare le fa-
miglie, gli ammalati e le parrocchie
ma grazie alla disponibilità della
basilica di Padova e con il con-
senso del Vescovo, monsignor
Giuseppe La Placa, le reliquie sa-
ranno nuovamente presenti in dio-
cesi il prossimo 15 febbraio 2026
e nei giorni vicini, in occasione
della festa della Lingua. 

Sant’Antonio e la Città di Vittoria
Come ricorda lo storico vitto-

riese Gaetano Bruno, il culto ebbe
origine intorno al 1919 nella chiesa
dei Cappuccini, oggi parrocchia di
S. Maria Maddalena.
I frati, rientrati a Vittoria nel

1918 dopo la soppressione degli
Ordini monastici del 1866, inizia-
rono a diffondere la devozione
verso il Santo. In pochi anni la par-
tecipazione popolare crebbe note-

volmente, tanto che nel 1920 fu ac-
quistato il gruppo scultoreo in
gesso. Molto sentita era, ed è, la di-
stribuzione del Pane di Sant’Anto-
nio e il pranzo per i poveri della
città, preparato dal Terziari Fran-
cescani. L’11 luglio 1947, Papa Pio
XII accolse la richiesta di intitolare
la chiesa a Sant’Antonio di Pa-
dova, insieme alla titolare S. Maria
Maddalena. 

Messaggio di don Mallemi 
«Con la sua presenza fra noi – ha

detto padre Mallemi – Sant’Anto-
nio vuole che cresciamo nel-
l’amore al Signore Gesù che egli ci
presenta e che ha fedelmente ser-
vito nella vita religiosa e missiona-
ria. Come ci ha ricordato Papa
Leone XIV nella sua prima messa,
è necessario sparire perché ri-
manga Cristo, farsi piccolo perché
Lui sia conosciuto e glorificato (cfr
Gv 3,30), spendersi fino in fondo
perché a nessuno manchi l’oppor-

tunità di conoscerlo e amarlo. I so-
lenni festeggiamenti di quest'anno
mirano proprio a questo». 
Fra gli appuntamenti “esterni”

più attesi: la premiazione del terzo
concorso “Coloriamo la città” a
cura del Circolo Laudato Sì; la
conferenza di fra’ Giuseppe Garo-
falo sull’enciclica di Papa France-
sco “Fratelli tutti”, con la
partecipazione della fraternità Ofs
e Gi.Fra.; la conferenza “La foresta
come maestra di comunità”, con
Marco Pasquetto, responsabile del
Villaggio del Magnificat di Mo-
dica, già missionario, a cura del
Circolo Laudato Sì; la presenta-
zione del libro di Gaetano Bruno
“Il terz’ordine francescano a Vitto-
ria”; la Collettiva d’arte “Il Dio
della speranza attraverso Sant’An-
tonio”. L’evento è stato inaugurato
dal Vescovo di Ragusa e per l’oc-
casione è stato anche presentato il
Comitato Femminile, di recente
costituzione. 

Vittoria si stringe attorno
alle reliquie di Sant’Antonio
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di Nadia D’Amato



Nei giorni dall’ 11 al 13 luglio, abbiamo accolto
l’invito dei nostri responsabili regionali di Pasto-

rale familiare, Rosmary e Vito De Leo e padre Calo-
gero Tascone, a vivere una Commissione Regionale
speciale a Siculiana Marina (Ag) presso una Struttura
della Diocesi di Agrigento. Dopo aver accolto in papa
Leone il segno dell'amore e della cura il Signore Gesù
riserva per la sua Chiesa e per il mondo, l’idea dei re-
sponsabili è quella di ripartire con la gioia nel cuore e
in comunione con il Santo Padre, nostro nuovo timo-
niere, solcando il mare della storia e sospinti dal soffio
dello Spirito. Da qualche tempo noi responsabili degli
uffici diocesani di pastorale familiare, sentivamo in
cuore il desiderio di incontrarci, di stare tra noi, di de-
dicare del tempo a noi come commissione regionale
per guardarci negli occhi, per assaporare la compagnia
reciproca, per essere l'uno pace per gli altri. 
Così è nata l’idea di organizzare un week end lungo

di commissione vacanziera in un posto bello, di relax.

Trascorreremo dei giorni distensivi in cui alterne-
remo momenti di preghiera, programmazione e svago,
il tutto in un clima disteso e familiare. 
Abbiamo scelto di dedicare qualche giorno delle no-

stre ferie per raggiungere una casa che non è un hotel
stellato ma un luogo dove di notte si vedono le stelle,
perché l’illuminazione esterna non è invadente, un
luogo da vivere insieme ai nostri figli e ad altre fami-
glie siciliane. Porteremo con noi anche l’occorrente
per il mare perché ci ritaglieremo degli spazi di tempo
libero per un bagno o, in alternativa, per un’escursione.
Siamo sicuri di vivere un'esperienza indimenticabile

perché abbiamo già incontrato e conosciuto la vivacità
e la fede che contraddistinguono le famiglie siciliane,
un tesoro prezioso da offrire e condividere.
Sarà una occasione per percepire in modo tangibile

la grande comunione che ci lega come membra del-
l'unica Chiesa, uniti a tutte le famiglie della pastorale
familiare siciliana.

La famiglia e l’estate…
un tempo per So-Stare!
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di Delizia e Nicandro Prete, con Pietro e Chiara

Il 28 maggio scorso la Caritas
diocesana ha accolto 13 nuovi

operatori volontari in Servizio Ci-
vile Universale. 
Il benvenuto è stato dato con le

parole del direttore di Caritas Ita-
liana, don Marco Pagniello, che in
una lettera ai nuovi volontari augu-
rava di vivere un anno di pellegri-
naggio interiore, guidati dalla «sete
di senso» che da sempre accomuna
i giovani di tutte le generazioni,
quelli che ascoltavano De Gregori
con le cuffie di un walkman come
quelli che ascoltano oggi i versi in
rima di Geolier.
Solo 48 ore prima altri 30 volon-

tari salutavano così il loro anno di
servizio: «Noi tutti abbiamo vis-
suto un percorso ricco di signifi-

cato, durante il quale abbiamo
avuto l’opportunità non solo di of-
frire il nostro contributo, ma anche
e soprattutto, di crescere come per-
sone». L’incontro di fine servizio
ha rappresentato un’occasione per
ripercorrere le tappe del percorso
fatto e per dare significato a quanto
vissuto lungo il tragitto.
Con le parole di don Marco, vo-

gliamo augurare a chi inizia questo
nuovo servizio di essere «onde nel
mare» che muovono le acque, con
la forza dell’impegno per i più fra-
gili e dimenticati. 
A chi ha concluso auguriamo di

non smettere di darsi obiettivi
nuovi, con la consapevolezza che
ciò che edifica richiede impegno,
tenacia e tanta dedizione.

«Come onde nel mare» 
Caritas e servizio civile





Se filosofi e teologi discutono
sull’esistenza dell’anima,
Lucia Traina ne dimostra es-

senza e natura all’interno di C’è
Tempo. Ma il centro aggregativo
della Caritas ospitato nei locali
della parrocchia San Pier Giuliano
Eymard, reso possibile anche gra-
zie alle risorse ricavate dall’8 per
Mille alla Chiesa Cattolica, è un
corpo vivo di carne, muscoli, ossa,
nervi che ogni giorno si mette in
moto per fornire un servizio a una
platea eterogenea di persone che
formano una vera e propria fami-
glia. Questa famiglia è composta
da circa 300 membri che, senza
ruoli prestabiliti a priori, nel 2024
hanno dato anima e corpo a 15 la-
boratori che si sono alternati nei 5
giorni di apertura del centro. Oltre
a queste attività organizzate e ad
eventi mirati basati sulle festività
del calendario, C’è Tempo ha as-
sunto una funzione di oratorio per
un gruppo di giovani che quotidia-
namente si ritrovano per giocare a
calcetto, pallavolo, ping pong, bi-
gliardino e giochi di società.
Per il responsabile del servizio

Emiliano Amico «C’è Tempo è un
punto di riferimento per tutta la
città e non solo per il quartiere in
cui sorge. Il nostro obiettivo è la
socializzazione e i laboratori sono
lo strumento per ottenerla. Il nostro
vero successo è che si formano
amicizie che vanno oltre il contesto
di C’è Tempo e questo vale sia per
i giovani che per gli adulti. In-
somma si crea comunità. Non ab-
biamo ricette prestabilite, ma solo

per fare un esempio ci piace acco-
gliere le persone con un break po-
meridiano. La condivisione del
cibo aiuta a fare gruppo e abbatte
le barriere che potrebbero verifi-
carsi per l’eterogeneità delle per-
sone che vengono al centro. Se
l’obiettivo iniziale era quello di
dare risposta alla solitudine siamo
andati oltre perché la bellezza dello
stare insieme ha creato legami fra-
terni».
Le attività di C’è Tempo comple-

tano quindi il panorama di servizi
caritativi della nostra diocesi. Ha la
funzione pedagogica di mostrare ai
fedeli e alla società civile che la
povertà non è fatta solo di fragilità

e interventi materiali, ma denuncia
la presenza nelle nostre città della
solitudine e dell’esclusione sociale.
Disagi a cui C’è Tempo risponde a
braccia aperte, accogliendo chiun-
que in un ambiente non giudicante. 

La testimonianza di Lucia Traina
Ho iniziato a fare volontariato a

C’è Tempo durante un periodo di
grandi difficoltà esistenziali, in cui
non riuscivo a dare uno scopo alle
mie giornate e ad avere una rou-
tine. Per quanto banale possa sem-
brare, a volte basta veramente poco
per riuscire a dare un senso alla
propria vita ed è stato proprio C’è
Tempo a darlo alla mia. 

C’è Tempo, un riferimento
per l’intera città di Ragusa

I mille volti dell’8 per mille alla Chiesa cattolica:
una firma che fa bene
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Il bello di questo posto è che qui,
a differenza della vita, tutto è sem-
plice, autentico. Oltre alle tantis-
sime attività organizzate con
estrema cura e precisione da Emi-
liano (laboratori di ceramica, pa-
sticceria, erboristeria, cucito e
teatro) ciò che è davvero incredi-
bile è la purezza delle persone che
si possono incontrare. Ognuna di
loro si porta appresso il carico del
suo passato, il peso delle sue diffi-
coltà, i propri sogni, quelli realiz-
zati e quelli irrealizzabili. Ma
nessuno giudica nessuno. Spesso
non mancano i battibecchi, ma
tutto si risolve sempre con una par-
tita di pallavolo o con una partita a
scacchi con Karol. Non penso
abbia senso distinguere tra chi è lì
come volontario, chi è lì per il ser-
vizio civile, o chi è lì perché non
ha di meglio da fare: siamo tutti lì
per il piacere di stare in compagnia
gli uni degli altri. Ognuno ha la
propria motivazione per essere lì,
ma nessuno verrà mai a chiederla:
l’importante è passare del tempo di
qualità insieme. Tutti ci prendiamo
cura di tutti. All’inizio mi colpiva
che se per un giorno mi assentavo,
mi chiedevano se ero stata male e
se era tutto a posto. Ora ho capito
che è come aver trovato una se-
conda famiglia. 

Non ringrazierò mai abbastanza
Emiliano per aver permesso a que-
sto centro di essere quello che è
oggi, ovvero un luogo di aggrega-
zione per chiunque voglia sentirsi
parte di qualcosa. E soprattutto un

luogo che ricordi che, a qualsiasi
età, da qualsiasi paese di prove-
nienza, anche quando tutto sembra
perduto, non è mai troppo tardi per
ritrovare un po' di serenità, c’è
sempre tempo.
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Non è una tassa, e a te non costa nulla. 
Con la tua firma per l’8xmille alla Chiesa cattolica potrai offrire
formazione scolastica ai bambini, dare assistenza ad anziani e
disabili, assicurare accoglienza ai più deboli, sostenere progetti
di reinserimento lavorativo, e molto altro ancora. 
Firmare è molto semplice. Scopri come fare seguendo le istru-
zioni riportate di seguito.

Modello 730
Per chi, oltre ai redditi di pensione, di lavoro dipendente o assi-
milati, possiede altri redditi da dichiarare e/o oneri detraibili/ de-
ducibili e non ha la partita IVA.

Modello Redditi
Per chi non sceglie il modello 730, oppure per chi è tenuto per
legge a compilare questo modello.

Modello CU
Per chi è esonerato dalla dichiarazione dei redditi in quanto pos-
siede solo redditi di pensione, di lavoro dipendente o assimilati
e non è obbligato a presentare la dichiarazione dei redditi.

COME FIRMARE 
DESTINAZIONE 8XMILLE

Un piccolo gesto, una grande missione
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«Se sai sei, ma se non sai
sei di qualcun altro».
Non è un enigma o

uno scioglilingua. È una verità
della quale occorre tenere conto.
Lo sa bene Renato Meli, presidente
della Fondazione San Giovanni
Battista che da anni si impegna per
arginare la povertà educativa e che
con questa frase presenta il nuovo
Patto educativo per il Distretto 44
che giunge al termine del progetto
“Cento stelle per crescere e so-
gnare”. “Cento stelle” è stato rea-
lizzato dalla Fondazione in
collaborazione con Oxfam Italia,
l’associazione L’Argent e vari par-
tner istituzionali, è uno dei tasselli
di questo mosaico che vuole con-
cretizzare modelli di comunità in-
clusiva ed educante.  
«Attraverso questo percorso – af-

ferma Meli - abbiamo raggiunto
cento giovanissimi del territorio

ibleo, le loro famiglie e gli Istituti
scolastici coinvolgendoli in varie
azioni educative. Non nascondo
una certa soddisfazione per quanto
realizzato finora. Un buon risultato
in termini di output è non solo il
Patto Educativo che stiamo sotto-
scrivendo con i sindaci dei Comuni
del distretto 44, ma anche la gioia
espressa nei volti delle ragazze e
dei ragazzi, delle insegnanti e in
tutti coloro che sul campo si sono
spesi oltre misura per questo tra-
guardo». 
La sottoscrizione del Patto viene

dopo lunghi e proficui mesi di la-
voro che hanno coinvolto le scuole,
gli studenti e le loro famiglie. La-
voro che sembra davvero ispirato
dalla celebre indicazione di Danilo
Dolci, secondo la quale “ognuno
cresce solo se sognato”.  
« Quello che vogliamo – ricorda

Meli – è rimuovere veramente gli
ostacoli di ordine economico e so-
ciale, che, limitando di fatto la li-
bertà e l’eguaglianza dei cittadini,
impediscono il pieno sviluppo
della persona umana».

Un ruolo importante è quello che
riguarda le famiglie. Luogo di cre-
scita e formazione spesso sottova-
lutato dai processi educativi
tradizionali. «Migliorare la qualità
della vita dei bambini – conferma
Renato Meli - vuol dire migliorare
la qualità della vita delle loro fami-
glie, in particolare delle mamme.
La nostra è una sperimentazione di
welfare comunitario».
Il Patto educativo, dunque,

giunge al termine di un cammino
già avviato e che ha creato le con-
dizioni per strutturare queste linee
guida. «Oggi regaliamo alla nostra
comunità – prosegue il presidente
della Fondazione – un patto educa-
tivo che può rappresentare oggi
uno dei volani più significativi per
l’innovazione della scuola pub-
blica. Questi Patti educativi, infatti,
si configurano come forme genera-
tive di cittadinanza attiva, attra-
verso cui i cittadini non soltanto
partecipano, ma concorrono a pro-
durre politiche educative pubbliche
nella loro forma più matura».

Un nuovo patto educativo
per crescere e sognare

di Antonio La Monica

Il progetto “Cento stelle”
vede protagonista la 

Fondazione San Giovanni
Battista
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L’intuizione del vescovo
monsignor Paolo Urso,
il mandato a don Gianni

Mezzasalma di pensare ad un per-
corso di “consolazione”, la telefo-
nata ad Agata Pisana: «Agata ti
dovrei parlare… il vescovo ci ha
dato un incarico…». Così inizia
un’esperienza che, nella diocesi di
Ragusa, lungo gli anni, ha aiutato i
genitori ad elaborare il lutto per la
perdita del figlio o della figlia; un
lutto “grave”, che sconquassa la
vita e ne toglie il significato; un
lutto dal quale non si esce ma si
può essere aiutati a “tenere a giusta
distanza”. L’esperienza ventennale
è ora raccontata da Agata Pisana
nel libro “La giusta distanza dalle
stelle – L’elaborazione del lutto
genitoriale secondo la Gestalt The-
rapy” edito per i tipi di Ancora Edi-
trice di Milano e proposto
all’interno della sezione Extra Vo-
lume di “A Tutto Volume”, il festi-
val dei libri che da 16 anni si tiene
in giugno a Ragusa, presentato da
Delizia Di Stefano, responsabile
dell’Ufficio per la Pastorale Fami-
liare e da chi scrive. Agata Pisana,
narra una storia vera i cui perso-
naggi ritrovano il valore di un
mondo che all’improvviso era di-
ventato senza senso, ritrovano il
gusto della vita, ritrovano un modo
nuovo di nutrire amore per la pro-
pria figlia o figlio. E racconta, con
la narrazione dell’esperienza vis-
suta e contemporaneamente con il
taglio professionale, l’aiuto messo
in atto per il superamento della si-
tuazione di smarrimento. Da
un’esperienza importante, nel ser-
vizio della Pastorale Familiare,
come ha sottolineato Delizia Di

Stefano, nasce un libro, quindi,
che, distinti per il carattere di
stampa all’interno del volume, in-
clude racconto e abstracts scienti-
fici, interessanti entrambi.
«Asciugare le lacrime senza mai

toglierle», ha esposto l’autrice, per
arrivare a riconsiderare «il dolore
come altra faccia dell’amore», «ac-
compagnando con delicatezza sa-
piente». Un counsellor, Agata
appunto, e una coppia-guida, che
ha già attraversato il dolore del
lutto; un sacerdote, da don Gianni
Mezzasalma a don Robert Dynero-
wicz, da don Salvatore Conti a don
Franco Ottone, da don Giuseppe
Raimondi a don Antonio Baio-
netta, i quali, in questi anni, si sono
avvicendati e che Agata ha tenuto
a ringraziare uno per uno; tutti in
un rituale studiato e attento ai gesti
e soprattutto alle parole, in una
stanza, luogo dove sempre si riuni-
sce il gruppo. L’autrice ha descritto
cosa è avvenuto e avviene in quella
stanza, le resistenze, «Non mi con-
vincerete mai!» e le diffidenze; le
parole che si liberano e quelle che
rimangono dentro, l’empatia e la

consolazione di un dolore contro
natura, che “piega e piaga” gestite
con lo specifico gestaltico, un mo-
dello teorico e pratico di riferi-
mento.
Anche nel campo di un festival

letterario, dove la cultura s’impasta
di spettacolo e di mondanità, c’è
spazio per un tema esistenziale non
raro, con un libro ed un’esperienza
che aiutano a ricacciare la do-
manda senza risposta “Perché pro-
prio a me?” nell’universo delle
stelle a giusta distanza.

La giusta distanza 
dalle stelle

di Emanuele Occhipinti

«Abbiamo apprezzato tanto que-
sto libro che racconta l'esperienza
ventennale del percorso di accom-
pagnamento e sostegno che l'Uf-
ficio per la Pastorale della
Famiglia della nostra Diocesi ha
offerto ai genitori colpiti dalla
perdita di un figlio. La risposta a
questo urlo di dolore sottolinea at-
tenzione e cura e richiede quella
competenza professionale e
umana che noi riscontriamo in
Agata Pisana».
Per ogni informazione ci si può ri-
volgere all’équipe del percorso:
339 491 4041

Delizia e Nicandro Prete
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La Chiesa come madre e
guida sicura nel mondo di-
gitale: questo il tema sul

quale si è soffermato don Fortu-
nato Di Noto nel salone multime-
diale Paolo VI del santuario
dell’Immacolata lo scorso giorno
23 maggio. Ad accogliere don For-
tunato Di Noto, il rettore, padre
Daniel Moraru, e un numeroso
pubblico attento ed interessato.
Padre Daniel ha salutato don For-
tunato, sacerdote e fondatore del-
l’associazione Meter,
ringraziandolo per il suo impegno,
non semplice, a servizio della per-
sona umana, una scelta fatta con il
cuore, a tutela dei più deboli.
Don Di Noto ha aperto la rifles-

sione con il racconto di un’espe-
rienza personale: in aeroporto, si
accorge di avere lasciato il cellu-
lare spento in auto ma il suo ac-
compagnatore è già ripartito.
L’episodio per esprimere la sensa-
zione di quel momento, l’essersi
sentito fuori da una realtà, quasi
svuotato all’idea di non potere
avere una comunicazione. 
La Chiesa, sottolinea don Fortu-

nato, da sempre ha vissuto l’espe-
rienza della comunicazione: Dio ha
comunicato sempre, nella pienezza
dei tempi, ha mandato suo Figlio
per far conoscere il Padre, la comu-
nione della Trinità. La Chiesa

nasce dall’amore di Dio, dalla
croce di Cristo, dal dono dello Spi-
rito Santo nel Cenacolo e ha conti-
nuato ad annunciare, ha cercato in
tutti i modi di rendere visibile
l’amore di Dio per gli uomini.
Gli uomini hanno parlato in tante

maniere, con segni, gesti, disegni,
simboli perché comunicare è il
senso profondo della vita e anche
il senso profondo dell’amore.
Il relatore ricorda, quando, gio-

vane studente a Roma, attraverso
un collegamento Internet, vide le
prime immagini pedopornografi-
che di bambini violati. Da quel
giorno, scatta una vocazione dentro
la vocazione, la scoperta che il di-
gitale non è solo un virtuale ma
spazio che bisogna abitare bene.
Da questa esperienza, nasce l’asso-
ciazione di volontariato Meter, per
rispondere ai problemi anche nel
mondo digitale: una realtà di aiuto,
per dare delle risposte, attraverso
dei servizi, un centro di ascolto, un
centro polifunzionale e il centro di
formazione. All’inizio della sua
missione online, don Fortunato
racconta di essersi presentato con
il simbolo dell’uomo con la croce,

web mission, tra le periferie digi-
tali, perché il mondo del digitale è
un mondo positivissimo ma se non
è abitato bene diventa un luogo pe-
ricolosissimo. La Chiesa si è inte-
ressata di questi mezzi di
comunicazione, non ha mai detto
che i mass-media sono cose cattive
ma bisogna saperli utilizzare. 
L’amore è al centro del messag-

gio evangelico e della comunica-
zione, le parole hanno una forza
dirompente, possono uccidere e
possono far vivere. Nella comuni-
cazione, la Chiesa ci dice di vivere
faccia a faccia, di comunicare non
solo con un cuoricino, un like ma
con una chiamata, anche breve,
una videochiamata, questo fa la
differenza. In Amoris Laetitia,
papa Francesco diceva che la co-
municazione è l’incontro con un
volto, con un tu che riflette l’amore
divino e questo rapporto è sempre
il primo in assoluto, è il bene dei
beni. Dio è amore ma l’amore è ab-
binato al saper guardare; se io non
ti guardo non ti riconosco, come ti
amo? Guardare mi permette di en-
trare, di arrivare dentro anche nel
mondo di internet. 

Autenticità, trasparenza, verità
Abitiamo insieme il digitale

di Daniel Felix Moraru

Una riflessione di 
don Fortunato Di Noto al
santuario dell’Immacolata
di Comiso sulla Chiesa
madre e guida sicura 
nel mondo delle 
comunicazioni
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La comunicazione è un incontro
perché nelle strade digitali non si
tratta soltanto di essere connessi.
Nella comunicazione, inoltre, è
fondamentale ascoltare: nel-
l’ascolto riconosco che tu sei una
persona, che hai bisogno, le tue pa-
role hanno bisogno di essere curate
dalle ferite. L’udire riguarda l’am-
bito dell’informazione, l’ascoltare
rimanda a quello della comunica-
zione perché comunicare significa
condividere e la condivisione ri-
chiede l’accoglienza, ascoltare ri-
chiede vicinanza e nel digitale
dobbiamo avere questa dimensione
di ascolto. Di conseguenza, l’am-
biente digitale, come diceva Papa
Francesco, è una piazza dove si
può accarezzare ma si può anche
ferire. 
L’uomo è veramente cambiato

perché non può fuggire dalla tec-
nologia che ci impone un nuovo
modo di vivere, di pensare, di ra-
gionare; i nostri ragazzi a volte non
li capiamo più perché il mondo tec-
nologico li ha cambiati. Anche il
nostro linguaggio, pertanto, va ri-
modulato: comunicare bene ci
aiuta ad essere più vicini, a cono-
scerci meglio, ad essere più uniti.

Internet ha cambiato l’uomo e
anche l’intelligenza artificiale, se
non regolamentata, è un problema
serio. 
Papa Francesco, nel 59. Messag-

gio per la giornata mondiale delle
comunicazioni sociali, avvertiva
che il nostro tempo è un tempo se-
gnato dalla disinformazione e dalla
polarizzazione, dove i centri di po-
tere sono cambiati perché control-
lano i nostri dati. Attraverso
internet, i social, senza rendercene
conto, siamo inglobati in una
nuova forma di schiavitù virtuale.
I ragazzi sono spaesati e non rie-
scono a cogliere la bellezza di que-
sto strumento come anche la
pericolosità. La domanda è questa:
in questi mondi digitali possiamo
trovare la felicità, anzi, dove la tro-
viamo? La Chiesa ci chiede di di-
sarmare la comunicazione e ci
interpella a dare ragione con mi-
tezza della speranza che è in noi.
Aprire una Porta Santa nel digi-

tale consente di portare un po’ di
speranza in questi mondi dove le
situazioni pericolose sono sempre
in agguato. Dinanzi alle forme ne-
gative che il digitale può offrire, la
Chiesa ci dice di essere vigilanti,

attenti, premurosi, di innestare nel
cuore della gente una soglia di vi-
gilanza, di essere sentinelle. Il pro-
feta è anche colui che mette in
guardia quando tutti dormono per-
ché qualcuno possa svegliarsi e
possa reagire e non dimentichiamo
mai il cuore, il centro di tutta la
vita umana. 
La cura pastorale deve essere ri-

volta anche al digitale. La Chiesa
deve abitare questi mondi con re-
sponsabilità: chi porta la responsa-
bilità in questi mondi se non noi
che abbiamo una speranza nel
cuore, che sperimentiamo quante
meraviglie compie il Signore nella
nostra vita, nonostante le fatiche,
che sappiamo come la sofferenza
può essere vissuta alla luce di una
speranza. Formazione e preven-
zione, dunque, sono elementi
chiave, il virtuale non è altro che la
vita reale, un cellulare, un social
non è un gioco, è la tua vita che
può essere condizionata nel bene e
nel male. La Chiesa è madre anche
nel campo digitale e don Fortunato
conclude con l’esortazione a cam-
minare insieme nel mondo digitale,
con autenticità, trasparenza e
verità.



Il 13 maggio, presso il centro
pastorale di Ragusa, il gruppo
donne dell’Azione Cattolica

della Cattedrale di San Giovanni
Battista ha ospitato la dottoressa
Antonella Battaglia, oncologa, vi-
cedirettore dell’Ufficio della Pasto-
rale della Salute e primario del
reparto Hospice dell’Ompa, ac-
compagnata da padre Giorgio Oc-
chipinti direttore dell’Ufficio della
Pastorale della Salute.
«L’ammalato, nel tempo della

sofferenza, è una persona vulnera-
bile», ha esordito la dottoressa, «e
nella sofferenza è coinvolta anche
tutta la famiglia che lo accompa-
gna». 
Per questo motivo, nel reparto

dell’Hospice dell’Ompa opera
un’equipe multidisciplinare com-
posta da medici, psicologi, assi-

stenti sociali e assistenti spirituali,
che collaborano per offrire un’as-
sistenza integrata non solo al ma-
lato, ma anche ai suoi cari.
Durante l’incontro, la dottoressa

Battaglia ha approfondito il tema
delle cure palliative, spesso poco
conosciute ed erroneamente asso-
ciate esclusivamente alla fase ter-
minale della vita; ha spiegato che
queste cure non mirano né ad acce-
lerare, né a ritardare la morte, ma
piuttosto a migliorare la qualità
della vita del paziente, alleviando
il dolore fisico e il disagio psicolo-
gico. 
Accanto al reparto Hospice si

trova un ambulatorio dedicato alle
cure palliative, segno della volontà
di estendere questo tipo di sup-
porto anche al di fuori della de-
genza ospedaliera. Oggi, grazie
alla legge n. 38 del 15 marzo 2010,
ogni cittadino ha diritto ad acce-
dere alle cure palliative e alla tera-
pia del dolore. Questa legge
stabilisce chiaramente che ogni
ammalato ha diritto di ricevere le

cure necessarie per alleviare il do-
lore  e che è dovere del sistema sa-
nitario fornire  cure appropriate,
tempestive e dignitose.
La dottoressa Battaglia ha sotto-

lineato l’importanza della fiducia
tra medico e ammalato, un legame
oltre che professionale, è soprat-
tutto anche umano perché solo in
un clima di fiducia, il paziente può
sentirsi accolto, ascoltato e accom-
pagnato nel modo più autentico
possibile. 
Un messaggio forte e profondo

ha riguardato il valore della spe-
ranza: «non bisogna mai abbando-
narla, neanche quando tutto
sembra perduto», ha affermato con
convinzione.
La dottoressa è riuscita a coin-

volgerci emotivamente, parlando
con grande sensibilità e umanità,
raccontando esperienze di malati,
che se pur nel dolore, hanno saputo
dare esempio di forza e speranza.
Tra le storie condivise, ci ha toc-
cato quella di una donna che in
fase terminale ha voluto fino all’ul-
timo respiro, continuare a lavorare
all’uncinetto per realizzare una co-
perta fatta di piccoli quadrati colo-
rati. Da quel gesto semplice, ma
potente, è nato il gruppo “Il Filo
Della Cura”, una bellissima espe-
rienza, nata dall’Equipe dell’Ho-
spice, in cui gli ammalati e i
volontari si dedicano alla realizza-
zione di lavori a maglia. 
Un’attività che simboleggia,

l’importanza del prendersi cura at-
traverso i gesti quotidiani: i malati
attraverso l’operosità, i volontari
accompagnandoli con  presenza e
dedizione.

Una dottoressa per amica
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di Carmela Blandino

Interessante incontro del
gruppo donne dell’Azione
Cattolica della Cattedrale

con la dottoressa 
Antonella Battaglia
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Sognare e progettare, relazio-
narsi in modo autentico, co-
municare con sapienza,

rispettare i confini ma sapersi spin-
gere fino all’altro con pienezza
sono solo alcune delle condizioni
che fanno star bene una persona.
Non è facile: ci vuole l’umiltà di
chiedere aiuto, la fiducia nel pro-
cesso relazionale, la disponibilità a
mettersi in discussione e soprat-
tutto la tenacia nel perseguire le
proprie intenzionalità senza sco-
raggiarsi. Serve anche ascoltare te-
stimonianze, leggere, nutrirsi di
arte e di relazioni buone. Con que-
sto sguardo sulla persona umana, il
Consultorio Familiare di Ispira-
zione Cristiana “Don Romolo Tad-
dei” di Ragusa non solo offre un
costante servizio professionale gra-
tuito a carattere psico-pedagogico,
ma promuove iniziative di incontri
e di crescita per la cittadinanza
tutta. Una di queste si è tenuta
giorno 23 maggio scorso presso
l’auditorium della parrocchia San

Pio X: il maestro Francesca Bacci,
già direttore della scuola interna-
zionale di musica “Sergio Fioren-
tino” di Roma e docente
dell’Accademia Nazionale “Santa
Cecilia”, ha dialogato col pubblico
coinvolgendolo sia nella condivi-
sione della propria storia personale
che nell’ascolto di brani eseguiti da
lei.  Dopo il saluto del parroco don
Franco Ottone e della nuova presi-
dente del Consultorio Vita Chiara-
mida, il direttore del Consultorio,
dott.ssa Maria Pina Cascone, psi-
coterapeuta e musicoterapeuta, ha
sottolineato come la musica si lega
alla sofferenza umana in quanto,
compagna della nostra vita in ogni
momento triste e/o gioioso, diventa
il porto sicuro dove trovare ristoro.

L’ascolto infatti  (o l’esecuzione,
per chi ne è capace) può essere
quella carezza che consola e spinge
ad andare avanti, sempre e comun-
que, quel tocco che sollecita la no-
stra energia interiore e ci aiuta a
riemergere anche dalle situazioni
peggiori. 
Di una fase molto dolorosa della

propria vita ci ha parlato, infatti, il
maestro Bacci e della forza che le
ha donato la musica, tanto che oggi
ha scelto di intitolare questo incon-
tro “La gioia della musica”. A se-
guire, l’ascolto di brani da lei
eseguiti con un’introduzione che ci
ha aiutati all’ascolto e alla cono-
scenza dell’animo e delle fatiche di
vita dei musicisti scelti: Bach, Bee-
thoven, Schubert, Chopin, Verdi.
La sala, gremita, ha ascoltato in re-
ligioso silenzio e applaudito con
tutto il cuore a questo spaccato di
vitalità e di bellezza che il maestro
Bacci stava donando.  
Le parole conclusive del sindaco

Giuseppe Cassì, che ha partecipato
a tutta la serata, hanno espresso a
nome personale e della cittadi-
nanza la gratitudine per quanto or-
ganizzato e lì ricevuto.  

La gioia della musica
di Agata Pisana

All’ascolto del maestro
Francesca Bacci 
nell’auditorium di 

San Pio X su iniziativa del
Consultorio familiare
“Don Romolo Taddei” 



Non è la guerra in sé a scan-
dalizzare. Le guerre, da
sempre, sono l’espressione

ultima della violenza politica, della
rottura del linguaggio, della fine
della diplomazia. No, ciò che scan-
dalizza davvero è il silenzio che la
circonda. L’indifferenza calcolata.
L’incapacità - o la rinuncia - di im-
maginare soluzioni. E così, mentre
Gaza si sbriciola e il sud di Israele
resta sotto assedio, ciò che si con-
suma davanti ai nostri occhi non è
soltanto una crisi umanitaria senza
precedenti: è il fallimento siste-
mico dell’ordine internazionale
nato dopo il secondo dopoguerra.
A Gaza, ciò che si sta verificando

va oltre ogni giustificazione poli-
tica o militare. Quartieri interi can-
cellati, ospedali colpiti, bambini
sepolti sotto le macerie: non si
tratta più di “danni collaterali”, ma
di un’agonia collettiva che ha as-
sunto i tratti di un crimine morale
prima ancora che giuridico. La
sproporzione dell’uso della forza è
sotto gli occhi del mondo, e il nu-
mero delle vittime civili ha ormai
raggiunto una dimensione intolle-
rabile per ogni coscienza umana.
Da una parte un Israele ferito e

isolato, che ha smarrito la lucidità
strategica e si aggrappa a una su-
periorità militare che non è più si-
nonimo di deterrenza. Dall’altra,
un mondo arabo frammentato e
ambiguo, incapace di opporsi alla
logica distruttiva di Hamas ma
anche di offrire una prospettiva po-
litica credibile ai palestinesi. E nel
mezzo, il collasso della diplomazia
occidentale, con un’America ondi-
vaga e sempre più ripiegata su se

stessa, e un’Europa afona, margi-
nale, spettatrice di un dramma che
non sa (e forse non vuole) deci-
frare.
Israele oggi è prigioniero della

propria forza. Dopo l’attacco del 7
ottobre 2023, il più grave nella sua
storia recente, il governo Neta-
nyahu ha risposto con una violenza
sproporzionata e sistematica, con-
vinto che l’annientamento di
Hamas equivalga alla restaura-
zione della sicurezza. Ma questa
equazione, ormai, non regge più.
Perché non si possono distruggere
ideologie con i droni, né vincere
guerre urbane con gli F-16.
Nel frattempo, decine di ostaggi

israeliani restano ancora nelle mani
di Hamas, vittime silenziose di un
cinismo che non risparmia nem-
meno le vite più innocenti. La loro
sorte, troppo spesso relegata ai
margini del discorso pubblico, rap-
presenta un’altra ferita aperta in
questo conflitto senza uscita. Il
loro rilascio deve essere una prio-
rità umanitaria, non un dettaglio
negoziale.
La realtà è che la deterrenza

israeliana si sta sgretolando pro-
prio mentre si manifesta in tutta la
sua potenza. E dietro l’apparato
bellico, emerge un vuoto politico
impressionante: nessuna visione
per il futuro di Gaza, nessun inter-
locutore palestinese riconosciuto,
nessuna strategia regionale. Solo
una lunga, costosa e pericolosa oc-
cupazione militare, che logora il
consenso interno e isola il Paese
sul piano internazionale.
Sul versante palestinese, la situa-

zione è drammaticamente compro-

messa. Hamas ha scelto la via del
martirio ideologico, portando
un’intera popolazione al suicidio
politico. Il suo cinismo è pari sol-
tanto alla sua efficacia retorica: si
nutre del dolore, lo trasforma in
propaganda, e costringe Israele a
reagire secondo il copione più fa-
vorevole alla propria narrazione.
Ma ciò che impressiona è l’as-

senza totale di leadership politica
alternativa. L’Autorità Nazionale
Palestinese non è solo debole: è
ormai delegittimata, scollegata dal
territorio e incapace di parlare a
nome del proprio popolo. La Pale-
stina, più che divisa, è acefala. E in
questa decapitazione istituzionale,
trova spazio l’internazionalizza-
zione del conflitto, che diventa
sempre più terreno di scontro tra
potenze esterne.
L’Iran continua a recitare la parte

del grande antagonista regionale,
ma la sua strategia di proiezione
indiretta - attraverso Hezbollah, le
milizie sciite e i gruppi armati - si
rivela inefficace nel contenere la
crisi o nel rafforzare la causa pale-
stinese. 
La logica dell’«asse della resi-

stenza» si basa su una mitologia ri-
voluzionaria che non riesce più a
trasformarsi in influenza reale, e
anzi rischia di innescare un con-
flitto più ampio, che nessuno sem-
bra davvero preparato ad
affrontare.
L’attacco coordinato da Hezbol-

lah lungo il confine nord, così
come le provocazioni yemenite nel
Mar Rosso, sono più strumenti di
pressione simbolica che vere op-
zioni strategiche. 

La resa della politica, 
la voce della coscienza
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di Doriano Vincenzo De Luca



Nessuno degli attori regionali
vuole davvero la guerra, ma tutti
sono disposti a flirtare col disastro
per restare rilevanti.
Il vuoto lasciato dagli Stati Uniti

è sempre più evidente. Washington
alterna dichiarazioni concilianti ad
appoggi militari incondizionati, in-
capace di distinguere tra alleanza e
complicità. La Casa Bianca sembra
prigioniera delle proprie contraddi-
zioni: legata a Israele da una storia
di fedeltà strategica, ma consape-
vole che l’attuale gestione del con-
flitto è un boomerang diplomatico
di proporzioni globali.
L’Europa, dal canto suo, non c’è.

E quando c’è, è irrilevante. I suoi
leader si limitano a commentare,
ad auspicare, a finanziare aiuti
umanitari senza sporcarsi le mani
con la politica vera. Ma la diplo-
mazia, per essere efficace, ha biso-
gno di credibilità. E l’Unione
Europea, oggi, non ha né l’una né
l’altra. L’unico vero attore che
sembra aver intuito lo spazio la-
sciato libero è la Cina. Nelle ultime
ore, Pechino ha rilanciato l’idea di
una conferenza internazionale sul
Medio Oriente, avanzando la pro-
pria candidatura a mediatore glo-
bale. Non si tratta di un gesto

altruista, ma di una mossa precisa
nel disegno della nuova geopolitica
multipolare. Eppure, che piaccia o
no, potrebbe essere proprio la Cina
a riaprire lo spazio per una diplo-
mazia inclusiva, laddove l’Occi-
dente ha preferito il silenzio o la
complicità.
In questo contesto di cinismo e

disillusione, le parole della Chiesa
risuonano con una forza inattesa.
Papa Leone XIV, parlando con una
fermezza profetica, ha denunciato
“l’idolatria della forza” e ha invo-
cato una pace giusta, non imposta
ma costruita nel dialogo tra i po-
poli: «In un mondo diviso e ferito
dall’odio e dalla guerra siamo chia-
mati a seminare la speranza e a co-
struire la pace! È sempre più
preoccupante e dolorosa la situa-
zione nella Striscia di Gaza. Rin-
novo il mio appello accorato a
consentire l’ingresso di dignitosi
aiuti umanitari e porre fine alle
ostilità, il cui prezzo straziante è
pagato dai bambini, dagli anziani e
dalle persone malate». Parole che
non sono retorica, ma denuncia. Il
Patriarca Pizzaballa, da Gerusa-
lemme, ha chiesto di non rasse-
gnarsi al conflitto come destino,
rifiutando l’idea che la convivenza

sia ormai un’utopia.
È forse proprio la Chiesa, oggi, a

rappresentare uno degli ultimi
spazi di mediazione autentica. Non
per ambizioni politiche, ma per vo-
cazione universale. Non per offrire
soluzioni tecniche, ma per ricor-
dare che la dignità umana - da en-
trambe le parti - viene prima di
ogni frontiera.
Quale soluzione, davvero? Qual-

cuno dirà che è troppo tardi. Che
l’odio ha scavato solchi troppo
profondi. Ma la diplomazia nasce
proprio quando tutto sembra per-
duto. Un primo passo è possibile:
cessate il fuoco immediato, corri-
doi umanitari, liberazione degli
ostaggi, e una roadmap internazio-
nale che preveda la presenza di una
forza di interposizione sotto egida
Onu o araba. Poi, l’apertura a un
nuovo dialogo israelo-palestinese,
fondato non più su illusioni bilate-
rali, ma su un sistema multilaterale
rinnovato, inclusivo anche di Cina
e potenze regionali.
Non sarà facile. Ma se la politica

vuole ritrovare sé stessa, dovrà
passare di nuovo da Gerusalemme.
Perché chi governa il destino della
Terra Santa governa, in fondo,
l’anima stessa del mondo.
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La guerra mondiale a pezzi si
arricchisce di un nuovo tas-
sello: Israele contro Iran.

Non si può dire che non fosse
nell’aria, nonostante le improvvide
rassicurazioni del ministro Tajani
che solo qualche ora prima ha di-
chiarato di non vedere nessun se-
gnale di un attacco israeliano, e
questo rende ancora più inquie-
tante la vicenda perché certifica la
totale inerzia della diplomazia in-
ternazionale davanti alla oramai
consolidata prassi di ignorare le
benché minime regole del diritto
internazionale. 
Abbiamo parlato in passato della

gravità insita nella delegittima-
zione di tutti gli organismi di lega-
lità internazionale a partire
dall’O.N.U. e a finire all’Alta
Corte Penale Internazionale, che ci
ha fatto arretrare di 80 anni azze-
rando tutti gli sforzi compiuti di
trovare un livello di composizione

incruento delle controversie inter-
nazionali e i frutti stanno giun-
gendo a cascata.
Sia chiaro, l’Iran è certamente

criticabile per una lunga serie di di-
fetti: è una dittatura teocratica,
conculca i diritti delle donne, con-
tribuisce alimentando formazioni
terroristiche a destabilizzare interi
Paesi come il Libano tramite Hez-
bollah, lo Yemen tramite gli Hou-
thi, la Palestina tramite Hamas,
dichiara di voler distruggere lo
stato di Israele; ma tutto questo
giustifica un’aggressione militare,
una guerra non dichiarata?
La motivazione ufficiale di

Israele sta nella necessità di impe-
dire all’Iran di dotarsi di arma-
menti nucleari, ed in effetti il
raggiungimento di questo tra-
guardo sarebbe stato un ulteriore
elemento di instabilità nella re-
gione, però si farebbe un torto alla
storia non ricordando come si è

sviluppata la vicenda. Nel 2015
dopo una lunga trattativa a Vienna
alla presenza dei 5 membri perma-
nenti del Consiglio di Sicurezza
dell’Onu, con in aggiunta la Ger-
mania e l’Unione Europea, si
chiuse un accordo sul nucleare ira-
niano; accordo che prevedeva la li-
mitazione ai soli usi civili del
nucleare con la possibilità di visite
ispettive che ne verificassero il ri-
spetto. 
Nel 2018 è stato proprio Trump

durante la sua prima amministra-
zione (con Netanyahu primo mini-
stro in Israele) a disdire l’accordo
ripristinando le sanzioni e di fatto
lasciando incontrollato il piano nu-
cleare dell’Iran che fino ad allora
aveva rispettato l’accordo, salvo
poi cercare di riprendere tardiva-
mente i colloqui poco tempo fa con
i risultati che sono sotto gli occhi
di tutti.
In pratica si è abbandonata la via

del negoziato, in questo caso addi-
rittura disdettando un trattato già
firmato, per poi ricorrere con disin-
voltura all’attacco militare: esatta-
mente ripercorrendo il canovaccio
che ha portato alla guerra in
Ucraina e che condurrà a chissà
quanti altri conflitti se non si ab-
bandona questa logica della forza
che in un delirio bellicista sta tra-
volgendo il mondo.
È vero che l’Iran sciita è inviso

al resto del mondo islamico sun-
nita, e questo forse permetterà di
mantenere il conflitto ristretto ai
due contendenti, ma fino a quando
questi governanti bellicosi gioche-
ranno alla roulette russa con i de-
stini del mondo? 

La forza al posto del dialogo
Una deriva che minaccia nuovi conflitti
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di Vito Piruzza



Lo Stato di diritto passa
anche dall’efficienza dei
servizi pubblici che, indi-

pendentemente dall’aspetto buro-
cratico, dovrebbe in primis essere
regolato dal buon senso. Pur con le
dovute eccezioni, nella nostra pro-
vincia si tra creando uno sbilancia-
mento tra i doveri, che sono tanti,
e i diritti che invece spesso ven-
gono calpestati. 
Tra i problemi più sentiti c’è

pure la difficoltà di riuscire a poter
conferire telefonicamente con i re-
parti ospedalieri, poliambulatori,
distretti, uffici comunali e postali e
quant’altro. Telefoni che squillano
a vuoto, quando non sono fuori
posto, personale che non si riesce
a rintracciare perché impegnato o
“fuori stanza”, impossibilità di riu-
scire a sapere quando puoi parlare
con l’operatore che ti serve perché
“bisogna rispettare la privacy”,
sono situazioni in cui i cittadini si
imbattono quotidianamente. 
Un modo di agire che rende la

vita, soprattutto degli anziani,
ancor più difficoltosa di quanto
non lo sia già. Eppure rispondere al
telefono eviterebbe di congestio-
nare il traffico, di allontanarsi dal
lavoro, di ottenere informazioni in
tempi più rapidi e sicuramente di
accumulare stress. 
L’alternativa invece rimane

quella di recarsi sul posto anche
quando bisogna fare parecchi chi-
lometri. 
Se chiedi chiarimenti al mutismo

dei telefoni, la risposta che quasi
sempre danno è che “sono troppo
impegnati perché sono in pochi”,
che i “telefoni sono guasti”, che “i

medici durante le visite non vo-
gliono essere disturbati” e altre
scusanti che offendono l’intelli-
genza dei cittadini. 
Quello che si percepisce è un at-

teggiamento quasi autoreferenziale
e una certa insensibilità verso gli
utenti, soprattutto quando di rifiu-
tano pure di qualificarsi. 
Alcune di queste motivazioni po-

trebbero anche essere vere e legit-
time, ma quando si tratta di un
fenomeno così diffuso e che si tra-
scina da tempo, bisogna comunque
fare qualcosa per evitare ai citta-
dini, quando si presentano di per-
sona, di sentirsi anche dire che
l’operatore che cerchi o che si oc-
cupa della tua pratica, non è in ser-
vizio. 
Lo stesso discorso vale anche per

gli uffici comunali dove a telefo-
nare sono anche emigranti resi-

denti all’estero.  C’è pure un altro
aspetto alquanto sgradevole e che
si ripete con una certa frequenza. 
Quando i centralini del Cup, del-

l’ospedale o degli uffici comunali
si guastano, i tempi per aggiustarli
sono troppo lunghi e incompatibili
con i bisogni. Insomma, bisogna
far comprendere ai responsabili
che loro sono al servizio dello
Stato e quindi dei cittadini. In un
reparto dell’ospedale di Vittoria,
giornalmente un ausiliario sta se-
duto per ore davanti alla porta, con
il compito di verificare chi entra o
esce. Se provi a chiamarlo perché
magari qualche paziente chiede di
bere o si lamenta per qualcosa di
più serio, la risposta è che “sono
impegnati e che manderanno qual-
cuno a verificare”. 
Un’attesa questa che può durare

anche ore.         

Il telefono squilla a vuoto
I disservizi cronici  e diritti inascoltati
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Le foto che propongo sono
state scattate a metà mag-
gio. In una contrada rurale,

prossima a Mazzarelli, pardon:
Marina di Ragusa. Contrada da
qualche decennio trasformata in un
vero e proprio ampio e popolato
villaggio.
Le foto sono ovviamente un det-

taglio di una più grande prospettiva
che abbraccia la casa, una bella
villa, ed il suo annesso giardino. La
strada comunale che la collega alla
viabilità della zona. Ma ho voluta-
mente limitare i margini dello
scatto per evitare possibili ricono-
scimenti. Anche perché a me inte-
ressa, in questo articolo e con
queste foto a corredo, dimostrare
quanto noi tutti (i ragusani almeno)
sappiano perfettamente e da
tempo: l’integrazione è un dato di
fatto.

E a proposito di fatti, ecco a cosa
servono queste foto. Dimostrano
che in terra iblea una famiglia di al-
banesi, da oltre dieci anni a Ra-
gusa, si è perfettamente inserita nel
mondo del lavoro. Nel caso in spe-
cie quello dell’edilizia. E siccome
questa famiglia lavora benissimo
nel settore, si è fatta una clientela
di tutto rispetto con conseguente
fatturato. Ed essendo del mestiere
non è stato difficile trasformare il
tipico “casotto” attorniato da un
anonimo terreno semi-abbando-
nato in una bella, elegante, lumi-
nosa villa con piscina e il giardino
curatissimo (seppure una parte di
esso sia adibito a magazzino del-
l’attività lavorativa, quindi con fur-
gone, sacchi di cemento, mattoni,
betoniera et cetera).
Le foto, che, lo ricordo, rappre-

sentano dei dettagli, sono assai em-
blematiche: dimostrano che, pur
avendo avviato letteralmente una
nuova vita in terra di Sicilia, questa
famiglia desidera mantenere i con-
tatti con la madre patria. E fa be-
nissimo.
A me piace l’idea che si guardi

alle proprie radici, e nel contempo

si progetta e costruisce una nuova
vita, all’insegna del lavoro onesto,
del rispetto per i vicini, dell’inte-
grazione nella terra di accoglienza.
Esattamente quello che abbiamo
fatto, in migliaia, noi siciliani in
terra americana, o belga, o svizzera
o tedesca.
Si badi: non sarò mai così

sciocco o illuso da pensare che tutti
i nuovi siciliani, i nuovi iblei, siano
muratori onesti e grandi lavoratori,
o badanti che si prendono cura dei
nostri anziani con delicatezza e af-
fetto, o autisti e commercianti che
partecipano alla creazione di ric-
chezza collettiva. Ci sono, ci sa-
ranno, anche i delinquenti. Come
non pochi furono i delinquenti si-
ciliani che andarono a creare reti di
criminalità organizzata nelle ricche
città del nord Italia.
Ed ecco perché queste semplici

foto hanno immediatamente stimo-
lato in me l’idea dell’articolo che
state leggendo: è bene, è giusto e
opportuno che si segnali quanto
emerge da un onesto e produttivo
processo di integrazione in terra
iblea. 
Almeno qui.

Segni di integrazione 
Futuro e radici di una famiglia albanese
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La città di Ragusa rispolvera il regolamento co-
munale per la cura dei beni comuni approvato
nel 2015 durante l’amministrazione a guida

Cinque Stelle (primo firmatario il consigliere Giorgio
Massari), strumento concreto per l’attuazione dei prin-
cipi della cittadinanza attiva, che postulano la parteci-
pazione dei cittadini alle scelte amministrative di
trasformazione urbana e sociale. Lo ha fatto grazie al-
l’iniziativa dell’associazione Co-Governance Labora-
torio civico di Sussidiarietà politica di cui è presidente
l’avvocato Alfio Di Pietro. A lui chiediamo di illu-
strarci idee e prospettive.

Dopo dieci anni è stato rispolverato a Ragusa il Re-
golamento per la cura dei beni comuni, strumento di
democrazia partecipativa. Quali gli obiettivi?
«Dal convegno è partita una proposta forte ed esi-

gente: avviamo insieme – cittadini e istituzioni – un
processo di collaborazione, attivo e organico, ricco di
valori, per la cura delle persone, della natura, dei beni
del patrimonio pubblico, materiali e immateriali, allar-
gando la platea di quanti, singoli o associati, sono coin-
volti già nei processi decisionali a livello locale.
Diamo vita ad un processo che sia capace di far na-
scere inattese possibilità creative intorno ai grandi temi
del bene comune e dei beni comuni, in una eccedenza
di diversità e di varietà che consenta al sistema urbano
di essere generativo e partecipativo. Per avverare que-
sto processo basta essere cittadini, assumendo ognuno
compiti, doveri e responsabilità. Il cambiamento nasce
da ciascuno di noi».

Ragusa insieme ad altre città già avanti sui temi e
sulle iniziative della cittadinanza attiva si avvia verso
un modello di integrazione tra istituzioni e comunità.
Quali attività e benefici possono scaturire da questi
patti di collaborazione?
«Sì, Ragusa, non è estranea ad esperienze di cittadi-

nanza attiva e va riconosciuto all’amministrazione una
intenzione reale di porre le basi perché si creino le con-
dizioni di una crescita armonica, inclusiva, equa, frutto
di un protagonismo largo e diffuso e di un agire siste-
mico dei suoi mondi vitali, dunque, di una volontà “ge-
nerativa”, che domanda, però, di essere sostenuta a

motivo della complessità e della gravosità di un tale
impegno. Grazie al principio di sussidiarietà orizzon-
tale, tale possibilità ora si fa reale. Tutti i soggetti che
formano i nodi della rete sono da considerare come
portatori di risorse, ognuno secondo le proprie capacità
e possibilità e secondo le proprie funzioni. È di imme-
diata evidenza che siamo davanti ad un nuovo modo
di amministrare con risultati finali impossibili da de-
terminare a priori».

Concretamente, come i patti di collaborazione e le
iniziative partecipative possono essere richiesti dai cit-
tadini attivi, redatti insieme al Municipio ed attuati?
«L’amministrazione può sostenere, in generale, l’at-

tività di associazioni di cittadini, ma può fare di più
avendo un atteggiamento propositivo, non attendista
nei confronti delle iniziative dei cittadini, stimolando
l’emersione delle energie nascoste nelle rispettive co-
munità, svolgendo così un ruolo di “catalizzatore”
delle risorse dei cittadini. Il campo di lavoro è im-
menso. La platea dei beni comuni nella vita di una co-
munità, materiali ed immateriali, è enorme. Occorrerà
avere uno sguardo aperto e lungimirante sui tanti luo-
ghi e volti della città, sulle persone che vi abitano, sulla
natura, sul futuro, insomma è tempo di… prendersene
cura!».

«Prendiamoci cura della nostra città»
Intervista all’avvocato Alfio Di Pietro

insieme    33 ATTUALITÀ

a cura di Emanuele Occhipinti



Jonathan Haidt, uno dei più au-
torevoli psicologi sociali al
mondo, nel volume, edito da

Rizzoli, “La generazione ansiosa:
Come i social hanno rovinato i no-
stri figli” analizza il progressivo
spostamento dal mondo fisico a
quello virtuale e le catastrofiche
conseguenze, soprattutto per le ra-
gazze. La cosiddetta generazione
Z, quella dei nati dopo il 1995, è
stata la prima ad aver attraversato
la pubertà con un cellulare in tasca
ed a trascorrere ore ed ore ogni
giorno a “scrollare” post, a guar-
dare video proposti da algoritmi
programmati per trattenerli online
il più a lungo possibile, passando
molto meno tempo a giocare, a
parlare, a sperimentare il mondo
reale, e venendo privati di quel-
l’apprendimento sociale indispen-
sabile per lo sviluppo delle
competenze necessarie per la vita
adulta.   
La Gen Z secondo Haidt è stata

soggetta ad una vera e propria ri-
configurazione che ha interferito
con lo sviluppo sociale e neurolo-
gico, causando negli adolescenti
ansia, privazione del sonno, fram-
mentazione dell’attenzione, dipen-
denza, solitudine, paura del
confronto sociale. 
Lo psicologo statunitense para-

gona l’esperienza degli adolescenti
sui social ad una missione speri-
mentale su Marte, autorizzata dal
solo consenso degli adolescenti

senza il consenso dei genitori,
senza sperimentazioni preventive e
con tutte le incognite del caso:
dagli effetti delle radiazioni sul dna
delle cellule, a quelli della diversa
gravità sul sistema muscolo-sche-
letrico. Certamente nessun adulto
manderebbe i propri figli adole-
scenti su Marte e nessuna azienda,
sostiene ragionevolmente Haidt, ci
porterebbe via i figli  e li mette-
rebbe in pericolo senza il nostro
consenso.
Ed invece è quello che è suc-

cesso esattamente all’inizio del
2000 quando le aziende tecnologi-
che della West Coast degli Stati
Uniti hanno creato una serie di pro-
dotti che usando internet aiutavano
le persone a mettersi in contatto e
comunicare e i fondatori di queste
aziende furono acclamati come
eroi, geni e benefattori dell’uma-
nità. Ma queste invenzioni non
hanno trasformato solamente la
vita degli adulti ma anche quella
degli adolescenti, senza che le
aziende abbiano svolto ricerche
sulle conseguenze che i prodotti
potevano avere sulla salute men-
tale di bambini ed adolescenti o ne-
gando l’evidenza di fronte alle
prove crescenti dei danni. 
Un cambiamento decisivo si è

avuto con l’arrivo sul mercato
degli smartphone e l’introduzione
dei like e della possibilità di condi-
videre i contenuti. L’aggiunta delle
fotocamere frontali ha fatto au-
mentare in modo esponenziale il
numero di adolescenti che postano
curatissimi video e foto della pro-
pria vita perché siano non solo vi-
sualizzati dai coetanei ed estranei

ma anche valutati.    Il confronto
sociale soprattutto su Tik Tok e su
Instagram ed in particolar modo
per le ragazze si è concentrato sul
corpo e sullo stile di vita. Gli algo-
ritmi di questi social puntano al de-
siderio delle ragazze di essere belle
nei modi prescritti socialmente.  
I membri di questa generazione

quindi sono state le cavie di un mo-
dello di crescita radicalmente
nuovo, con il passaggio da un’in-
fanzia fondata sul gioco ad una
fondata sul telefono che ha privato
i giovani delle esperienze fisiche e
sociali necessarie ad affrontare la
vita.
E questo mentre gli adulti hanno

iniziato a proteggere eccessiva-
mente i bambini nel mondo reale e
invece li hanno lasciati privi di sor-
veglianza in quello online.
Da quando gli adolescenti hanno

avuto uno smartphone tutto per
loro hanno potuto esser sempre on
line ed hanno perso progressiva-
mente la capacità di essere del tutto
presenti con le persone ed il mondo
circostante 
L’autore, mentre espone le disa-

strose conseguenze, propone quat-
tro regole per liberare la
generazione ansiosa: niente smar-
tphone prima delle scuole supe-
riori, niente social prima dei sedici
anni, a scuola senza cellulare e
molto più gioco senza supervisione
degli adulti e indipendenza.
Si tratta di una vera e propria

chiamata alle armi per genitori, in-
segnanti, aziende tecnologiche e
governi affinché si impegnino per
salvare la salute mentale dei più
giovani.   

La generazione ansiosa
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